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Capitolo 1

RIFORMA DELLA FISCALITA’ LOCALE 
E IMPOSTA MUNICIPALE PROPRIA

L’istituzione dell’imposta municipale propria e il suo avvio sperimentale per il triennio 
2012, 2013 e 2014, consente a tutti i soggetti interessati al tema della finanza e della fisca-
lità locale, di approfondire gli argomenti connessi con il federalismo fiscale e con il vero 
governo delle risorse locali.
L’obiettivo di questa pubblicazione è quindi quello di partire dalla novità dell’imposta 
municipale propria ed arrivare a trattare alcune riflessioni su tematiche fondamentali per 
una efficace, equa e solidale distribuzione della pressione fiscale sulla collettività ammi-
nistrata. Gli amministratori locali sono sempre più obbligati a conoscere e trattare argo-
menti molto tecnici e ad assumere decisioni attinenti alle risorse finanziarie e tributarie, 
talvolta senza un approfondito e adeguato supporto professionale e specialistico.
Non è semplice per un sindaco o un assessore confrontarsi con le nuove sfide di “messa in 
sicurezza del bilancio dell’ente”, prendendo decisioni che attengono al patto di stabilità, ai 
trasferimenti statali, ai flussi finanziari, alle scelte tariffarie e tributarie, all’accertamento 
dell’evasione fiscale, alla gestione della riscossione coattiva, alle dinamiche del mercato 
finanziario, alla riforma del catasto, alla gestione dell’indebitamento, alla valorizzazione 
del patrimonio immobiliare, ai rapporti con le aziende partecipate, alle società in house, 
al bilancio consolidato. Il quadro economico e normativo è profondamente cambiato, in 
questi anni, e la solidità del bilancio dell’ente locale, diventa la priorità assoluta per ogni 
amministratore a tutela del territorio e delle nuove generazioni. Peraltro la ristrettezza 
delle risorse e le costanti e progressive forme di contrazione diretta e indiretta dei trasferi-
menti erariali, hanno accentuato l’impossibilità di molti territori a garantire il rispetto del 
patto di stabilità e sempre più a creare le prime involontarie crepe agli equilibri finanziari.
Amministrare oggi un comune è oggettivamente molto più complicato rispetto ai primi 
anni duemila, ma ogni epoca ha le sue prerogative e una rigorosa e intelligente analisi del-
la singola situazione può consentire di intervenire con rapidità ed efficacia, rafforzandosi 
di fronte ai possibili punti di debolezza nella gestione delle entrate.
Il settore degli uffici tributi o meglio ancora degli uffici entrate, è strategico per garantire 
la concreta e tempestiva copertura finanziaria della spesa; è quindi fondamentale rafforza-
re questo servizio con personale, progetti e supporti informatici adeguati, che consentano 
di accrescere le entrate, prioritariamente ampliando il numero dei soggetti chiamati a 
partecipare alla fiscalità locale e accentuando tutte le possibili forme di recupero dell’eva-
sione fiscale diretta e indiretta. L’attività di verifica sui corretti adempimenti tributari di 
chi elude il fisco locale, l’obiettivo di garantire a tutti che tutti pagano, la possibilità di 
rateizzare quanto dovuto per chi intende regolarizzare la propria posizione, la certezza 
di porre in essere azioni amministrative coattive nei confronti di chi evade e non intende 
sanare le proprie violazioni, non sono soltanto azioni di corretta amministrazione, ma di 
semplice buon senso e di seria e prudente gestione delle entrate.
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Il governo delle risorse di un ente locale non si limita a stabilire quali tributi applicare 
e quali norme regolamentari attuare, la serietà di un’azione di governo locale è misurata 
dalla capacità di garantire equità fiscale e certezza del diritto.
Certezza del diritto per chi è chiamato ingiustamente a pagare somme non dovute, a cui 
si risponde con immediate azioni di autotutela che evitino costi e dispendio di energie ai 
contribuenti, ma analogamente certezza del diritto per coloro che, per moralità e etica, o 
semplicemente perché le tasse vanno pagate, adempiono tempestivamente ai loro doveri 
fiscali e pretendono che le stesse regole e lo stesso rigore sia applicato a tutti, nessuno 
escluso. Regole e rigore sono termini sempre più presenti nel contesto economico attuale 
e diventano dei pilastri laddove il tema in discussione riguardi la pubblica amministrazio-
ne ed in particolare la gestione del denaro pubblico, richiesto ai contribuenti nelle tante 
forme previste dal legislatore. Gli strumenti a disposizione di un comune sono molti e 
colpiscono soggetti diversi, residenti o non residenti, immobili o aree fabbricabili, redditi 
o servizi a domanda individuale, occupazione suolo pubblico o spazi pubblicitari.
Quest’anno gli amministratori, di fronte ai costanti tagli dei trasferimenti statali, si mi-
surano, loro malgrado, con previsioni di bilancio che interessano sempre e comunque 
l’innalzamento della tariffa sui rifiuti solidi urbani oppure l’addizionale irpef.
Alcuni si stanno chiedendo che impatto finanziario potrebbe generare l’imposta di sog-
giorno sulle esangui casse comunali oppure se l’introduzione dell’imposta municipale 
propria comporterà un maggiore gettito per il comune o se, di fatto, nulla cambierà in 
base al principio tanto caro ai ministeri, secondo cui il maggiore gettito locale è sempre 
compensato da una paritetica riduzione dei trasferimenti statali. Il quadro generale è mol-
to complesso, ma il primo passo per intervenire è conoscere e analizzare con intelligenza 
alcune zone d’ombra dei nostri bilanci comunali, causate da normative nazionali deboli e 
contraddittorie o da scelte gestionali caratterizzate da un federalismo spot, condizionato 
da norme centralistiche di misura e di forza paritetica e contraria.
L’obiettivo di questa pubblicazione non è quindi quello di spiegare nel dettaglio l’introdu-
zione della nuova imposta municipale propria (vi saranno convegni tecnici sull’argomen-
to in tutta Italia fino dalle prossime settimane), ma partire da una riforma della fiscalità 
locale fissata dagli articoli 13 e 14 della Legge n. 214 del 22 dicembre 2011, per eviden-
ziare alcune riflessioni sui tributi locali e qualche modesta valutazione sulle distorsioni e 
sulle difficoltà di un federalismo fiscale che stenta a nascere e a svilupparsi, nonostante 
sia il tema politico e istituzionale più trattato a livello nazionale negli ultimi venti anni.
Proprio nel 1992, con il decreto legislativo n. 504 del 30 dicembre, nasceva l’imposta 
comunale sugli immobili e l’anno successivo, con il decreto legislativo n. 507 del 15 no-
vembre 1993, avveniva il riordino della finanza territoriale con l’imposta comunale sulla 
pubblicità e diritto sulle pubbliche affissioni, con la tassa per l’occupazione del suolo 
pubblico e con la tassa sui rifiuti solidi urbani.
A partire dal 1° gennaio 2012, quindi a venti anni dalla nascita dell’ici, l’articolo 13 della 
Legge n. 214 del 22 dicembre 2011 prevede l’anticipazione sperimentale dell’imposta 
municipale propria che assomiglia molto all’imposta che va a sostituire, riportando in 
primo piano la tassazione dell’abitazione principale che, nel 2008, era stata esentata dal 
governo dell’epoca in un momento di eccesso di entusiasmo politico.
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L’avvio sperimentale dell’imposta municipale propria comporta la necessità, per ogni uf-
ficio tributi, di separare la gestione ordinaria della nuova imposta dalla gestione straordi-
naria di accertamento ici per le annualità precedenti.
Nei prossimi anni sarà quindi necessario garantire la convivenza degli accertamenti 
dell’ici con la gestione dell’imu; a partire dal 1° gennaio 2017, l’ultima annualità ici 
relativa al 2011, non sarà più accertabile e quindi l’ici, soltanto a quella data, uscirà defi-
nitivamente di scena.
Nei prossimi anni è quindi utile e opportuno ridefinire le scadenze progettuali di accer-
tamento, includendo anche l’annualità 2011 ai fini ici e l’anno 2012 ai fini tarsu, per 
programmare poi i nuovi strumenti di verifica sulle nuove imposte introdotte dal decreto 
“salva Italia”.
Rinviando l’analisi del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, la cui entrata in vigore è 
prevista dal 1° gennaio 2013, non senza probabili modifiche, intendiamo soffermarci sulle 
novità della nuova imposta municipale propria introdotta in via sperimentale dal 2012.
L’impostazione dell’imu ricalca la struttura di fondo dell’imposta comunale sugli immo-
bili, a cui il legislatore fa ripetuto riferimento nella norma, e la sua attuazione è forte-
mente caratterizzata dalla potestà regolamentare delegata ai singoli enti locali che, entro 
il termine di approvazione dei bilanci preventivi, potranno dare attuazione al disposto 
dell’articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 15 dicembre 1997, stabilendo aliquote e 
regolamenti attuativi.
La novità più importante in termini di semplificazione e di razionalizzazione della tassa-
zione immobiliare, riguarda l’accorpamento nell’imu dell’imposta sul reddito delle perso-
ne fisiche e relative addizionali relative ai beni immobili non locati.
Ai fini erariali, le sole persone fisiche saranno quindi tenute al pagamento dell’irpef e 
relative addizionali soltanto nel caso di redditi fondiari derivanti da immobili concessi 
in locazione, altrimenti l’obbligo tributario è assolto con il pagamento dell’imposta mu-
nicipale propria.Le novità che invece inaspriscono il peso tributario per i cittadini sono 
purtroppo assai più numerose dei benefici e meritano di essere sinteticamente e singolar-
mente analizzate.
La prima innovazione riguarda la modifica dei criteri di determinazione delle basi imponi-
bili che è costituita dal valore dell’immobile determinato ai sensi dell’articolo 5, commi 1, 
3, 5 e 6 del decreto legislativo n. 504 del 30 dicembre 1992 e dei commi 4 e 5 dell’articolo 
13 della Legge di conversione n. 214 del 22 dicembre 2011 qui richiamati:

4.	 Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello ottenuto applicando 
all’ammontare delle rendite risultanti in catasto, vigenti al 1° gennaio dell’anno di 
imposizione, rivalutate del 5 per cento ai sensi dell’articolo 3, comma 48, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, i seguenti moltiplicatori:
a.	 160 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale A e nelle categorie catastali 

C/2, C/6 e C/7, con esclusione della categoria catastale A/10;
b.	 140 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale B e nelle categorie catastali 

C/3, C/4 e C/5;
	 (( b-bis. 80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale D/5; ))
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c.	 80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale A/10;
d.	 60 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale D, (( ad eccezione dei fabbri-

cati classificati nella categoria catastale D/5; tale moltiplicatore e’ elevato a 65 a 
decorrere dal 1° gennaio 2013)); e. 55 per i fabbricati classificati nella categoria 
catastale C/1.

5.	 Per i terreni agricoli, il valore e’ costituito da quello ottenuto applicando all’ammon-
tare del reddito dominicale risultante in catasto, vigente al 1° gennaio dell’anno di 
imposizione, rivalutato del 25 per cento ai sensi dell’articolo 3, comma 51, della leg-
ge 23 dicembre 1996, n. 662, (( un moltiplicatore pari a 130. Per i coltivatori diretti e 
gli imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola il moltiplica-
tore e’ pari a 110.))

Appare evidente che la scelta d’incremento indiscriminato dei moltiplicatori è l’operazio-
ne più banale per accrescere il gettito fiscale e sarebbe stata anche la più equilibrata se le 
rendite catastali fossero state la reale rappresentazione patrimoniale dei territori.
In realtà la situazione è molto diversa e le difformità territoriali del valore catastale tra 
regioni limitrofe, tra città diverse e anche tra quartieri dello stesso comune hanno prodotto 
ingiustificati livelli di tassazione a parità di aliquota.
La manovra doveva quindi partite dal riequilibrio delle rendite catastali, tra zone centrali 
e periferie, tra immobili storici e fabbricati recenti, tra case formalmente rurali e fabbricati 
di civile abitazione, tra i reali valori di mercato e quelli degli estimi, tra i vani catastali e 
le superifici. Le attuali rendite sono fonte di grandi disequilibri e la semplice crescita del 
moltiplicatore, non produce altro che l’accentuazione della differenza di base imponibile 
e della conseguente tassazione. A titolo di esempio, suggeriamo la lettura di una ricerca 
sull’argomento, pubblicata dagli stessi autori, ma sostanzialmente tuttora fonte di rifles-
sione, alla luce di quanto sopra esposto.

L’analisi che emerge da una breve ricerca è profondamente deludente, con valori del 
catasto che rappresentano una fotografia statica del territorio, profondamente distante 
dalle mutate condizioni strutturali e di mercato delle unità immobiliari censite.
Le rendite catastali che, a campione, sono state analizzate risultano disequilibrate fra le 
diverse città e soprattutto enormemente distanti dai valori reali di mercato.
Questa situazione determina condizioni di marcata elusione fiscale, ai fini dell’imposta 
comunale sugli immobili e delle altre imposte erariali gravanti sul patrimonio immobi-
liare.
Abbiamo ricercato il valore catastale, ai fini I.C.I., di una abitazione ordinaria di cate-
goria A/2 di quattro vani e mezzo in tredici comuni balneari, per verificare il livello di 
equità patrimoniale.
La comparazione delle rendite interessa le seguenti località balneari:
•	 Capri
•	 Castiglione della Pescaia
•	 Forte dei Marmi
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•	 Ischia
•	 Jesolo
•	Marina di Pisa
•	 Porto Cervo
•	 Porto Ercole
•	 Portofino
•	 Riccione
•	 Rimini
•	 Santa Margherita Ligure
•	 Taormina

Tralasciando tutte le giustificazioni del caso e l’evidente carenza scientifica di una estra-
polazione dei dati catastali a campione, è doveroso evidenziare il fatto che unità immobi-
liari con analoghe caratteristiche hanno rendite profondamente diverse.
Le differenze, che potrebbero essere giustificate dalle diverse realtà territoriali e ambien-
tali, sono però piuttosto marcate con un differenziale di valore tra la rendita più bassa e 
quella più elevata che si pone in un rapporto da uno a sette.
Questo significa che anche la proporzionale pressione fiscale che grava sui suddetti im-
mobili, mantiene la stessa parametrazione di uno a sette; pertanto a parità di aliquota 
I.C.I. il contribuente di Portofino paga sette volte l’imposta pagata dal contribuente di 
Taormina.
Qualche altra riflessione nasce spontanea, quando si rileva che le rendite di Forte dei 
Marmi e di Porto Cervo, tra le più esclusive zone balneari italiane, si collocano nella 
parte bassa della graduatoria.
Non vi è dubbio che è possibile ricercare casi specifici che dimostrino una situazione 
diversa, ma l’intento della ricerca non era quello di fare classifiche o creare conflittualità 
fiscali tra comuni diversi, quanto piuttosto segnalare alcune evidenti anomalie tecniche.
Queste anomalie si evidenziano con ulteriore forza, andando a comparare i valori cata-
stali determinati in base alle rendite presenti in catasto, e i reali valori di mercato rilevati 
nel mercato immobiliare.
Il differenziale patrimoniale che emerge, tra i prezzi di mercato richiesti per la vendita 
di un appartamento di circa 70 metri quadrati e i valori catastali, conferma l’assoluta 
staticità delle rendite catastali rispetto all’esplosiva crescita del valore degli immobili.
Mediamente il valore catastale del campione analizzato non raggiunge neppure il 30% 
del valore reale di mercato. In questa comparazione tecnica, emerge con chiarezza la 
distanza patrimoniale tra il valore catastale e il prezzo di mercato di tre delle principali 
zone balneari del nostro Paese: Forte dei Marmi, Porto Cervo e Capri.
È necessaria una riforma strutturale del catasto, con l’immediato passaggio agli enti 
locali per ottimizzare l’ineludibile rapporto tra aliquote I.C.I. e base imponibile.
Gli enti locali hanno il dovere di riequilibrare le rendite catastali anche all’interno dei 
propri territori, attraverso una zonizzazione chiara e definita che tenga conto delle possi-
bili diversità di valore immobiliare tra i vari quartieri della città.
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Non è in discussione soltanto il valore delle rendite catastali, il cui adeguamento com-
porterebbe una sensibile riduzione delle attuali aliquote I.C.I., ma una riappropriazione 
federalistica della gestione fiscale del proprio territorio; è infatti inutile trasferire agli 
enti locali la titolarità della scelta delle aliquote, non avendo alcuna possibilità di razio-
nalizzazione delle basi imponibili. Purtroppo, nonostante vi sia una ufficiosa convergenza 
su questo aspetto, il catasto continua a mantenere la sua struttura centralistica, rinviando 
la sua riforma ad un prossimo futuro.

I VALORI CATASTALI DI UNA ABITAZIONE CON ANALOGHE CARATTERISTICHE, IN 
DIVERSE LOCALITÀ BALNEARI, RISULTANO DISOMOGENEE CON CONSEGUENTI EFFETTI 

SUI CARICHI FISCALI

Località Categoria Vani Rendita Valore catastale ag-
giornato ai fini ICI

Portofino A/2 4,5 €. 2.312,44 €. 242.806,20

Capri A/2 4,5 €. 1.196,89 €. 125.673,45

Santa Margherita 
Ligure A/2 4,5 €.    918,00 €.   96.390,00

Riccione A/2 4,5 €.    854,09 €.   89.679,45

Marina di Pisa A/2 4,5 €.    758,80 €.   79.674,00

Porto Ercole A/2 4,5 €.    615,87 €.   64.666,35

Castiglione della 
Pescaia A/2 4,5 €.    604.25 €.   63.446,25

Forte dei Marmi A/2 4,5 €.    594,96 €.   62.470,80

Porto Cervo A/2 4,5 €.    592,63 €.   62.226,15

Rimini A/2 4,5 €.    534,53 €.   56.125,65

Ischia A/2 4,5 €.    383,47 €.   40.264,35

Jesolo A/2 4,5 €.    371,85 €.   39.044,25

Taormina A/2 4,5 €.    325,37 €.    34.163,85

I VALORI CATASTALI RISULTANO DISTANTI E DISEQUILIBRATI RISPETTO AI VALORI MEDI 
DI MERCATO, DETERMINANDO UNA EVIDENTE INIQUITÀ FISCALE TRA I DIVERSI AMBITI 

TERRITORIALI PER UNA ABITAZIONE DI CIRCA 70 MQ.

Località

Valore catastale aggiorna-
to ai fini ICI

(A)

Valore medio di mercato 
degli stessi immobili

(B)

Differenza patrimoniale 
tra valore di mercato e 

valore catastale
(B – A)

Forte dei Marmi €.       62.470,80 €. 490.000,00 €. 427.529,20

Porto Cervo €.       62.226,15 €. 380.000,00 €. 317.773,85

Capri €.     125.673,45 €. 390.000,00 €. 264.326,55

Ischia €.       40.264,35 €. 290.000,00 €. 249.735,65
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Rimini €.       56.125,65 €. 290.000,00 €. 233.874,35

Castiglione della 
Pescaia €.       63.446,25 €. 290.000,00 €. 226.553,75

Porto Ercole €.       64.666,35 €. 290.000,00 €. 225.333,65

Jesolo €.       39.044,25 €. 220.000,00 €. 180.955,75

Riccione €.       89.679,45 €. 270.000,00 €. 180.320,55

Marina di Pisa €.       79.674,00 €. 230.000,00 €. 150.326,00

Santa Margherita 
Ligure €.       96.390,00 €. 240.000,00 €. 143.610,00

Portofino €.     242.806,20 €. 370.000,00 €. 127.193,80

Taormina €.       34.163,85 €. 160.000,00 €. 125.836,15

In questo contesto la modifica del moltiplicatore introdotto ai fini dell’imposta municipale 
propria produce un aumento della base imponibile di tutti i fabbricati iscritti in catasto, 
senza intervenire sul riequilibrio e quindi andando in direzione opposta al principio di 
equità fiscale.
Analizziamo in forma prospettica, le diverse casistiche di moltiplicatore, con la nuova 
imposta municipale propria rispetto all’imposta comunale sugli immobili, evidenziando 
le percentuali medie di incremento per singola categoria catastale.

Immobili suddivisi per 
categoria catastale e 
base imponibile

Vecchio moltiplicatore 
Imposta comunale 

sugli immobili

Nuovo moltiplicatore 
Imposta municipale 

propria

Variazione percentuale 
del moltiplicatore per 

categoria

A, escluso A/10, C/2, 
C/6, C/7

100 160 + 60%

B 140 140 ====
C/3, C/4, C/5 100 140 + 40%
A/10, D/5 50 80 + 60%
D, escluso D/5 50 60 (65 dal 2013) + 20%
C/1 34 55 + 62%
Terreni agricoli 75 130 (110 agricoltori) + 73%
Aree fabbricabili Valore commerciale Valore commerciale ====
D privi di rendita Valore contabile Valore contabile ====

La seconda novità introdotta dalla nuova imposta municipale propria è attinente la tassa-
bilità dell’abitazione principale e delle relative pertinenze, con una radicale modifica di 
rotta, rispetto all’esenzione ici adottata dal 2008 e allo stesso testo originario della riforma 
che confermava la volontà di mantenere esclusa la prima casa dalla tassazione.
Peraltro il 2° comma dell’articolo 13 del decreto legge 201/2011 convertito nella Legge 
n. 214 del 22 dicembre 2011 stabilisce in maniera più rigida la definizione di abitazione 
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principale e il concetto di pertinenza, riducendo tali categorie catastali a C/2, C/6 e C/7 e 
limitando le pertinenze a una sola unità per categoria:

2.	 L’imposta municipale propria ha per presupposto il possesso di immobili di cui all’ar-
ticolo 2 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, ivi comprese l’abitazione 
principale e le pertinenze della stessa. Per abitazione principale si intende l’immobi-
le, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, nel 
quale il possessore dimora abitualmente e risiede anagraficamente. Per pertinenze 
dell’abitazione principale si intendono esclusivamente quelle classificate nelle ca-
tegorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di un’unità pertinenziale per 
ciascuna delle categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto unitamente 
all’unita’ ad uso abitativo.

La nuova disposizione relativa al numero e alla tipologia di pertinenze non si pone in con-
trasto con la potestà regolamentare dei comuni prevista dall’articolo 59 comma 1 lettera 
d) del decreto legislativo n. 446 del 15 dicembre 1997, in quanto tale riferimento norma-
tivo è abrogato con decorrenza 1° gennaio 2012, ai sensi dell’articolo 13 comma 14 del 
decreto “salva Italia”.

14.	Sono abrogate, (( a decorrere dal 1° gennaio 2012 )), le seguenti disposizioni:
a.	 l’articolo 1 del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito con modificazio-

ni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126;
b.	 il comma 3, dell’articolo 58 e le lettere d), e) ed h) del comma 1, dell’articolo 59 

del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446;
c.	 l’ultimo periodo del comma 5 dell’articolo 8 e il comma 4 dell’articolo 9 del de-

creto legislativo 14 marzo 2011, n. 23;
d.	 il comma 1-bis dell’articolo 23 del decreto legge 30 dicembre 2008, n. 207, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14.
(( d-bis. i commi 2-bis, 2-ter e 2-quater dell’articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 

2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106. ))
La stessa norma appena richiamata, prevede l’abrogazione oltre che della lettera d) del 
richiamato comma 1 dell’articolo 59 anche delle lettere e) e h), inerenti l’assimilazione 
al concetto di abitazione principale per i fabbricati concessi in uso gratuito a parenti e la 
particolare disciplina delle caratteristiche di fatiscenza dei fabbricati.
Gli effetti di queste modifiche apportate dal decreto legge 201/2011 tendono a ridurre la 
potestà regolamentare degli enti locali e a riportare omogeneità alle basi imponibili su cui 
applicare l’imu, in base alle nuove aliquote che saranno articolate dai singoli enti.
Peraltro le scelte delle aliquote devono tenere conto della quota di compartecipazione 
spettante allo Stato, in misura pari alla metà dell’importo calcolato applicando alla base 
imponibile di tutti gli immobili, ad eccezione dell’abitazione principale e delle relative 
pertinenze di cui al comma 7, nonché dei fabbricati rurali ad uso strumentale di cui al 
comma 8, l’aliquota di base pari allo 0,76%.
Il comune, nel determinare le aliquote d’imposta, deve quindi sempre considerare la quota 
di competenza dello Stato pari allo 0,38% del gettito complessivo, al netto degli incassi a 
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titolo di abitazione principale e relative pertinenze nonché degli introiti di imposta muni-
cipale relativa ai fabbricati rurali ad uso strumentale.
Di fatto quindi la reale autonomia comunale dell’imposta attiene alla totalità del gettito 
derivante dalle abitazioni principali, relative pertinenze e fabbricati rurali strumentali e 
all’eccedenza del gettito derivante dall’aliquota dello 0,38% degli altri immobili.
Le novità sulle aliquote sono riportate nei commi da 6 a 10 dell’articolo 13 del decreto 
legge 201/2011 e consentono ampia autonomia decisionale a favore dei comuni, all’inter-
no di parametri minimi e massimi.
L’aliquota di base dell’imposta è fissata allo 0,76% e i comuni possono modificare l’ali-
quota in aumento o, molto difficilmente tenuto conto della quota comunque spettante allo 
Stato, in diminuzione, in misura pari a 0,3 punti percentuali.
L’aliquota dell’abitazione principale è invece stabilita nello 0,4% e gli enti locali possono 
intervenire in aumento o in diminuzione sino a 0,2 punti percentuali.
Riguardo invece ai fabbricati rurali strumentali, l’aliquota è ridotta allo 0,2% e i comuni 
possono ridurla fino allo 0,1%.
Riepiloghiamo in un prospetto i livelli minimi e massimi d’intervento dei comuni, rispetto 
alle diverse casistiche e alle aliquote stabilite dallo Stato: 

Aliquote Limiti minimo e 
massimo aliquota IMU 

Limiti minimo e 
massimo aliquota ICI

Ordinaria 0,46% - 1,06% 0,4% - 0,7%
Abitazione principale e pertinenze 0,2% - 0,6% esenti
Immobili rurali strumentali 0,1% - 0,2% esenti
Immobili diversi: non produttivi di reddito fondiario 
(fabbricati strumentali, uffici, negozi, laboratori), 
soggetti a ires o locati

0,4% - 0,76% 0,4% - 0,7%

  
In sede di conversione del decreto, il Parlamento ha inserito alcune modifiche in merito 
alla detrazione applicabile all’imposta dovuta per l’abitazione principale e relative per-
tinenze, aggiungendo alla quota fissa di 200 euro, rapportati al periodo dell’anno, una 
maggiorazione di 50 euro per ciascun figlio di età non superiore a ventisei anni, purché 
residente nell’unità immobiliare.
La detrazione maggiorata non può superare l’importo massimo di 400 euro e, al momento, 
è prevista per i soli anni d’imposta 2012 e 2013.
I comuni possono disporre l’incremento della detrazione per abitazione principale fino a 
concorrenza dell’imposta dovuta, nel rispetto degli equilibri di bilancio, ma è opportuno 
porre molta attenzione all’attendibilità delle previsioni di entrata, per evitare carenze di 
gettito non sostenibili.
Esiste però una limitazione all’autonomia dell’ente locale nella elevazione della detrazio-
ne per abitazione principale, che esclude la possibilità, in tale caso, di prevedere un’ali-
quota superiore a quella ordinaria per le unità immobiliari tenute a disposizione.
Ulteriore novità riguarda il comma 12 dello stesso articolo 13, che individua l’esclusiva 
forma di pagamento dell’imposta municipale propria nel modello F24, mentre l’imposta 



12

comunale sugli immobili poteva essere pagata anche tramite bollettino postale o versa-
mento diretto presso la tesoreria dell’ente.
L’avvio sperimentale a decorrere dal 2012 consentirà di approfondire le modifiche più 
particolari e più di dettaglio, considerando che l’applicazione a regime dell’imposta è 
fissata al 2015.
Sarà interessante perfezionare la prassi e capire se le tante circolari e risoluzioni mini-
steriali adottate su tematiche non modificate dalla presente normativa, potranno essere 
automaticamente trasferite nelle nuove procedure, evitando dubbi e incertezze ulteriori.
L’imposta municipale propria è decollata ma, senza una riforma seria del catasto che ga-
rantisca un riequilibrio delle basi imponibili, esiste una seria probabilità che la tassazione 
cresca nei confronti di coloro che già pagavano, senza riuscire a colpire i privilegi.
I passaggi tecnici e operativi sulle singole delibere regolamentari e sulle fasi attuative, 
saranno approfondite, come di consueto, nei convegni organizzati dal nostro staff sull’in-
tero territorio nazionale, al fine di condividere aggiornamenti e question time d’interesse 
generale, ma per il momento riportiamo alcune schede tecniche di primo livello:

SOGGETTI PASSIVI IMU ICI
Proprietario o titolare di diritto reale su immobili SI SI
Concessionario aree demaniali SI SI
Locatario di contratto di locazione finanziaria SI SI

OGGETTO DELL’IMPOSTA IMU ICI
Fabbricati SI SI
Terreni edificabili  SI SI
Terreni agricoli SI SI

BASE IMPONIBILE IMU ICI
Fabbricati accatastati:
•	Rendita catastale al 1° gennaio SI SI
Fabbricati categoria d non accatastati:
•	Valore contabile al 1° gennaio SI SI
Aree fabbricabili:
•	Valore venale in comune commercio al 1° gennaio SI SI
Terreni agricoli:
•	Reddito domenicale al 1° gennaio SI SI

ESEMPI CALCOLO IMPOSTE
Abitazione principale A/2 IMU ICI
Rendita catastale 1.000 1.000
Rivalutazione 5% 5%
Rendita rivalutata 1.050 1.050
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ESEMPI CALCOLO IMPOSTE
Abitazione principale A/2 IMU ICI
Moltiplicatore 160 100
Base imponibile 168.000 105.000
Aliquota d’imposta base 0,40% -
Imposta lorda 672,00 -
Detrazione base 200,00 -
Imposta netta 472,00 -
Differenza IMU/ICI 472,00

Altro immobile non abitazione principale A/2 IMU ICI
Rendita catastale 1.000 1.000
Rivalutazione 5% 5%
Rendita rivalutata 1.050 1.050
Moltiplicatore 160 100
Base imponibile 168.000 105.000
Aliquota d’imposta massima 1,06% 0,70%
Imposta 1.781,00 735,00
Differenza IMU/ICI 1046,00

Per semplicità di lettura riportiamo il contenuto integrale del suddetto articolo 13, secon-
do il testo di conversione approvato dal Parlamento e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 300 del 27 dicembre 2011.

Art. 13
Anticipazione sperimentale dell’imposta municipale propria
1.	 L’istituzione dell’imposta municipale propria è anticipata, in via sperimentale, a de-

correre dall’anno 2012, ed è applicata in tutti i comuni del territorio nazionale fino al 
2014 in base agli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, in quanto 
compatibili, ed alle disposizioni che seguono. Conseguentemente l’applicazione a re-
gime dell’imposta municipale propria è fissata al 2015.

2.	 L’imposta municipale propria ha per presupposto il possesso di immobili di cui all’ar-
ticolo 2 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, ivi comprese l’abitazione 
principale e le pertinenze della stessa. Per abitazione principale si intende l’immobi-
le, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, nel 
quale il possessore dimora abitualmente e risiede anagraficamente. Per pertinenze 
dell’abitazione principale si intendono esclusivamente quelle classificate nelle ca-
tegorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di un’unità pertinenziale per 
ciascuna delle categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto unitamente 
all’unita’ ad uso abitativo.
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3. 	 La base imponibile dell’imposta municipale propria è costituita dal valore dell’immo-
bile determinato ai sensi dell’articolo 5, commi 1, 3, 5 e 6 del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 504, e dei commi 4 e 5 del presente articolo.

4. 	 Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello ottenuto applicando 
all’ammontare delle rendite risultanti in catasto, vigenti al 1° gennaio dell’anno di 
imposizione, rivalutate del 5 per cento ai sensi dell’articolo 3, comma 48, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, i seguenti moltiplicatori:
a.	 160 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale A e nelle categorie catastali 

C/2, C/6 e C/7, con esclusione della categoria catastale A/10;
b.	 140 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale B e nelle categorie catastali 

C/3, C/4 e C/5;
	 (( b-bis. 80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale D/5; ))
c.	 80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale A/10;
d.	 60 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale D, (( ad eccezione dei fabbri-

cati classificati nella categoria catastale D/5; tale moltiplicatore e’ elevato a 65 a 
decorrere dal 1° gennaio 2013)); e. 55 per i fabbricati classificati nella categoria 
catastale C/1.

5. 	 Per i terreni agricoli, il valore e’ costituito da quello ottenuto applicando all’ammon-
tare del reddito dominicale risultante in catasto, vigente al 1° gennaio dell’anno di 
imposizione, rivalutato del 25 per cento ai sensi dell’articolo 3, comma 51, della leg-
ge 23 dicembre 1996, n. 662, (( un moltiplicatore pari a 130. Per i coltivatori diretti e 
gli imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola il moltiplica-
tore e’ pari a 110.))

6. 	 L’aliquota di base dell’imposta è pari allo 0,76 per cento. I comuni con deliberazione 
del consiglio comunale, adottata ai sensi dell’articolo 52 del decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446, possono modificare, in aumento o in diminuzione, l’aliquota 
di base sino a 0,3 punti percentuali.

7. 	 L’aliquota è ridotta allo 0,4 per cento per l’abitazione principale e per le relative 
pertinenze. I comuni possono modificare, in aumento o in diminuzione, la suddetta 
aliquota sino a 0,2 punti percentuali.

8. 	 L’aliquota è ridotta allo 0,2 per cento per i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui 
all’articolo 9, comma 3-bis, del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133. I comuni possono ridurre la 
suddetta aliquota fino allo 0,1 per cento.

9. 	 I comuni possono ridurre l’aliquota di base fino allo 0,4 per cento nel caso di immobi-
li non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell’articolo 43 del testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, ovvero nel caso di immobili 
posseduti dai soggetti passivi dell’imposta sul reddito delle società, ovvero nel caso 
di immobili locati.

10.	Dall’imposta dovuta per l’unita’ immobiliare adibita ad abitazione principale del 
soggetto passivo e per le relative pertinenze, si detraggono, fino a concorrenza del 
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suo ammontare, euro 200 rapportati al periodo dell’anno durante il quale si protrae 
tale destinazione; se l’unita’ immobiliare e’ adibita ad abitazione principale da più 
soggetti passivi, la detrazione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota 
per la quale la destinazione medesima si verifica. (( Per gli anni 2012 e 2013 la detra-
zione prevista dal primo periodo e’ maggiorata di 50 euro per ciascun figlio di età non 
superiore a ventisei anni, purché dimorante abitualmente e residente anagraficamen-
te nell’unita’ immobiliare adibita ad abitazione principale. L’importo complessivo 
della maggiorazione, al netto della detrazione di base, non può superare l’importo 
massimo di euro 400 )). I comuni possono disporre l’elevazione dell’importo del-
la detrazione, fino a concorrenza dell’imposta dovuta, nel rispetto dell’equilibrio di 
bilancio. In tal caso il comune che ha adottato detta deliberazione non può stabilire 
un’aliquota superiore a quella ordinaria per le unità immobiliari tenute a disposi-
zione. La suddetta detrazione si applica alle unità immobiliari di cui all’articolo 8, 
comma 4, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. L’aliquota ridotta per 
l’abitazione principale e per le relative pertinenze e la detrazione si applicano anche 
alle fattispecie di cui all’articolo 6, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 504 e i comuni possono prevedere che queste si applichino anche ai soggetti 
di cui all’articolo 3, comma 56, della legge 23 dicembre 1996, n. 662.

11.	E’ riservata allo Stato la quota di imposta pari alla metà dell’importo calcolato appli-
cando alla base imponibile di tutti gli immobili, ad eccezione dell’abitazione princi-
pale e delle relative pertinenze di cui al comma 7, nonché dei fabbricati rurali ad uso 
strumentale di cui al comma 8, l’aliquota di base di cui al comma 6, primo periodo. 
La quota di imposta risultante e’ versata allo Stato contestualmente all’imposta mu-
nicipale propria. Le detrazioni previste dal presente articolo, nonché le detrazioni e 
le riduzioni di aliquota deliberate dai comuni non si applicano alla quota di imposta 
riservata allo Stato di cui al periodo precedente. Per l’accertamento, la riscossione, i 
rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso si applicano le disposizioni vigenti 
in materia di imposta municipale propria. Le attività di accertamento e riscossione 
dell’imposta erariale sono svolte dal comune al quale spettano le maggiori somme de-
rivanti dallo svolgimento delle suddette attività a titolo di imposta, interessi e sanzioni.

12.	Il versamento dell’imposta, in deroga all’articolo 52 del decreto legislativo 15 di-
cembre 1997, n. 446, e’ effettuato secondo le disposizioni di cui all’articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, con le modalità stabilite con provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle entrate.

13.	Restano ferme le disposizioni dell’articolo 9 e dell’articolo 14, commi 1 e 6 del decre-
to legislativo 14 marzo 2011, n. 23. All’articolo 14, comma 9, del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23, le parole: «dal 1° gennaio 2014», sono sostituite dalle seguenti: 
«dal 1° gennaio 2012». Al comma 4 dell’articolo 14 del decreto legislativo 30 di-
cembre 1992, n. 504, ai commi 3 degli articoli 23, 53 e 76 del decreto legislativo 15 
novembre 1993, n. 507 e al comma 31 dell’articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, 
n. 549, le parole «ad un quarto» sono sostituite dalle seguenti «alla misura stabilita 
dagli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472». Ai fini del 
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quarto comma dell’articolo 2752 del codice civile il riferimento alla «legge per la fi-
nanza locale» si intende effettuato a tutte disposizioni che disciplinano i singoli tributi 
comunali e provinciali. La riduzione dei trasferimenti erariali di cui ai commi 39 e 46 
dell’articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e successive modificazioni, e’ consolidata, a 
decorrere dall’anno 2011, all’importo risultante dalle certificazioni di cui al decreto 
7 aprile 2010 del Ministero dell’economia e delle finanze emanato, di concerto con il 
Ministero dell’interno, in attuazione dell’articolo 2, comma 24, della legge 23 dicem-
bre 2009, n. 191.

14.	Sono abrogate, (( a decorrere dal 1° gennaio 2012 )), le seguenti disposizioni:
a.	 l’articolo 1 del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito con modificazio-

ni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126;
b.	 il comma 3, dell’articolo 58 e le lettere d), e) ed h) del comma 1, dell’articolo 59 

del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446;
c.	 l’ultimo periodo del comma 5 dell’articolo 8 e il comma 4 dell’articolo 9 del de-

creto legislativo 14 marzo 2011, n. 23;
d.	 il comma 1-bis dell’articolo 23 del decreto legge 30 dicembre 2008, n. 207, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14.
	 (( d-bis. i commi 2-bis, 2-ter e 2-quater dell’articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 

2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106. ))
	 (( 14-bis. Le domande di variazione della categoria catastale presentate, ai sensi del 

comma 2-bis dell’articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, anche dopo la scadenza dei termini 
originariamente posti e fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, producono gli effetti previsti in relazione al riconoscimento del 
requisito di ruralità, fermo restando il classamento originario degli immobili rurali 
ad uso abitativo. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, sono stabilite le modalità per l’inserimento negli atti catastali della 
sussistenza del requisito di ruralità, fermo restando il classamento originario degli 
immobili rurali ad uso abitativo. ))

	 (( 14-ter. I fabbricati rurali iscritti al catasto terreni, con esclusione di quelli che non 
costituiscono oggetto di inventariazione ai sensi dell’articolo 3, comma 3, del decreto 
del Ministro delle finanze 2 gennaio 1998, n. 28, devono essere dichiarati al catasto 
edilizio urbano entro il 30 novembre 2012, con le modalità stabilite dal decreto del 
Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701. ))

	 (( 14-quater. Nelle more della presentazione della dichiarazione di aggiornamento 
catastale di cui al comma 14-ter, l’imposta municipale propria è corrisposta, a ti-
tolo di acconto e salvo conguaglio, sulla base della rendita delle unità similari già 
iscritte in catasto. Il conguaglio dell’imposta è determinato dai comuni a seguito 
dell’attribuzione della rendita catastale con le modalità di cui al decreto del Ministro 
delle finanze 19 aprile 1994, n. 701. In caso di inottemperanza da parte del soggetto 
obbligato, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 336, della legge 30 
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dicembre 2004, n. 311, salva l’applicazione delle sanzioni previste dagli articoli 20 e 
28 del regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 11 agosto 1939, n. 1249, e successive modificazioni. ))

15.	A decorrere dall’anno d’imposta 2012, tutte le deliberazioni regolamentari e tariffa-
rie relative alle entrate tributarie degli enti locali devono essere inviate al Ministe-
ro dell’economia e delle finanze, Dipartimento delle finanze, entro il termine di cui 
all’articolo 52, comma 2, del decreto legislativo n. 446 del 1997, e comunque entro 
trenta giorni dalla data di scadenza del termine previsto per l’approvazione del bi-
lancio di previsione. Il mancato invio delle predette deliberazioni nei termini previsti 
dal primo periodo è sanzionato, previa diffida da parte del Ministero dell’interno, 
con il blocco, sino all’adempimento dell’obbligo dell’invio, delle risorse a qualsiasi 
titolo dovute agli enti inadempienti. Con decreto del Ministero dell’economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministero dell’interno, di natura non regolamentare sono 
stabilite le modalità di attuazione, anche graduale, delle disposizioni di cui ai primi 
due periodi del presente comma. 

	 Il Ministero dell’economia e delle finanze pubblica, sul proprio sito informatico, le 
deliberazioni inviate dai comuni. Tale pubblicazione sostituisce l’avviso in Gazzetta 
Ufficiale previsto dall’articolo 52, comma 2, terzo periodo, del decreto legislativo n. 
446 del 1997.

16.	All’articolo 1, comma 4, ultimo periodo del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 
360, le parole «31 dicembre» sono sostituite dalle parole: «20 dicembre». All’artico-
lo 1, comma 11, del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla legge 14 
settembre 2011, n. 148, le parole da «differenziate» a «legge statale» sono sostituite 
dalle seguenti: «utilizzando esclusivamente gli stessi scaglioni di reddito stabiliti, 
ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, dalla legge statale, nel rispetto 
del principio di progressività». L’Agenzia delle Entrate provvede all’erogazione dei 
rimborsi dell’addizionale comunale all’imposta sul reddito delle persone fisiche già 
richiesti con dichiarazioni o con istanze presentate entro la data di entrata in vigore 
del presente decreto, senza far valere l’eventuale prescrizione decennale del diritto 
dei contribuenti.

17.	Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi dell’articolo 2 del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e il fondo perequativo, come determinato ai 
sensi dell’articolo 13 del medesimo decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferi-
menti erariali dovuti ai comuni della Regione Siciliana e della Regione Sardegna (( 
variano in ragione delle differenze del gettito stimato ad aliquota di base derivante 
dalle disposizioni di cui al presente articolo )). In caso di incapienza ciascun comune 
versa all’entrata del bilancio dello Stato le somme residue. Con le procedure previste 
dall’articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le regioni Friuli-Venezia Giulia 
e Valle d’Aosta, nonché le Province autonome di Trento e di Bolzano, assicurano il 
recupero al bilancio statale del predetto maggior gettito stimato dei comuni ricaden-
ti nel proprio territorio. Fino all’emanazione delle norme di attuazione di cui allo 
stesso articolo 27, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, e’ ac-
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cantonato un importo pari al maggior gettito stimato di cui al precedente periodo. (( 
L’importo complessivo della riduzione del recupero di cui al presente comma e’ pari 
per l’anno 2012 a 1.627 milioni di euro, per l’anno 2013 a 1.762,4 milioni di euro e 
per l’anno 2014 a 2.162 milioni di euro. ))

18.	All’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 dopo le parole: 
«gettito di cui ai commi 1 e 2», sono aggiunte le seguenti: «nonché, per gli anni 2012, 
2013 e 2014, dalla compartecipazione di cui al comma 4»;

19.	Per gli anni 2012, 2013 e 2014, non trovano applicazione le disposizioni recate 
dall’ultimo periodo del comma 4 dell’articolo 2, nonché dal comma 10 dell’articolo 
14 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23.

	 (( 19-bis. Per gli anni 2012, 2013 e 2014 il decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri di cui all’articolo 2, comma 4, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, 
e’ esclusivamente finalizzato a fissare la percentuale di compartecipazione al gettito 
dell’imposta sul valore aggiunto, nel rispetto dei saldi di finanza pubblica, in misura 
finanziariamente equivalente alla compartecipazione del 2 per cento dell’imposta sul 
reddito delle persone fisiche )).

20.	La dotazione del fondo di solidarietà per i mutui per l’acquisto della prima casa e’ 
incrementata di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013.

21.	(( (Soppresso). ))

A partire dal 1° gennaio 2013 è inoltre prevista la soppressione della tassa sui rifiuti solidi 
urbani e l’entrata in vigore del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, che deriverà dalla 
sommatoria della precedente tassa sui rifiuti e del nuovo tributo sui servizi comunali.
Sarebbe interessante domandarsi quale opinione e quale futuro abbia in mente il legisla-
tore rispetto alla tariffa d’igiene ambientale, su cui il ministero dell’ambiente si era tanto 
speso, invitando i comuni italiani ad attivare in via sperimentale la nuova tariffa binaria in 
base al vecchio decreto Ronchi, ma ci sarà tempo per approfondire l’argomento.
La sensazione è che sulla nuova res vi saranno discussioni e modifiche nel prossimo au-
tunno che porteranno ad ulteriori variazioni alla norma, ma al momento è opportuno pren-
dere atto di un completo cambio di direzione rispetto all’originario progetto di passaggio 
da tassa a tariffa. Per semplicità di lettura riportiamo il contenuto integrale del suddetto 
articolo 14, secondo il testo di conversione approvato dal Parlamento e pubblicato nella 
gazzetta ufficiale n. 300 del 27 dicembre 2011.

Art. 14
Istituzione del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi
1.	 A decorrere dal 1° gennaio 2013 è istituito in tutti i comuni del territorio nazionale 

il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, a copertura dei costi relativi al servizio di 
gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento, svolto in 
regime di privativa dai comuni, e dei costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni.

2.	 Soggetto attivo dell’obbligazione tributaria è il comune nel cui territorio insiste, inte-
ramente o prevalentemente, la superficie degli immobili assoggettabili al tributo.
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3.	 Il tributo è dovuto da chiunque possieda, occupi o detenga a qualsiasi titolo locali o 
aree scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani.

4.	 Sono escluse dalla tassazione le aree scoperte pertinenziali o accessorie a civili abi-
tazioni e le aree comuni condominiali di cui all’articolo 1117 del codice civile che non 
siano detenute o occupate in via esclusiva.

5.	 Il tributo è dovuto da coloro che occupano o detengono i locali o le aree scoperte di 
cui ai commi 3 e 4 con vincolo di solidarietà tra i componenti del nucleo familiare o 
tra coloro che usano in comune i locali o le aree stesse.

6.	 In caso di utilizzi temporanei di durata non superiore a sei mesi nel corso dello stesso 
anno solare, il tributo è dovuto soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo 
di proprietà, usufrutto, uso, abitazione, superficie.

7.	 Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che 
gestisce i servizi comuni è responsabile del versamento del tributo dovuto per i locali 
ed aree scoperte di uso comune e per i locali ed aree scoperte in uso esclusivo ai 
singoli occupanti o detentori, fermi restando nei confronti di questi ultimi, gli altri 
obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario riguardante i locali e le aree in uso 
esclusivo.

8.	 Il tributo è corrisposto in base a tariffa commisurata ad anno solare, cui corrisponde 
un’autonoma obbligazione tributaria.

9.	 La tariffa è commisurata alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti 
per unità di superficie, in relazione agli usi e alla tipologia di attività svolte, sulla 
base dei criteri determinati con il regolamento di cui al comma 12. Per le unità im-
mobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano, la 
superficie assoggettabile al tributo e’ pari all’80 per cento della superficie catastale 
determinata secondo i criteri stabiliti dal regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 23 marzo 1998, n. 138. Per gli immobili già denunciati, i comuni 
modificano d’ufficio, dandone comunicazione agli interessati, le superfici che risul-
tano inferiori alla predetta percentuale a seguito di incrocio dei dati comunali, com-
prensivi della toponomastica, con quelli dell’Agenzia del territorio, secondo modali-
tà di interscambio stabilite con provvedimento del Direttore della predetta Agenzia, 
sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. Nel caso in cui manchino, negli 
atti catastali, gli elementi necessari per effettuare la determinazione della superficie 
catastale, gli intestatari catastali provvedono, a richiesta del comune, a presentare 
all’ufficio provinciale dell’Agenzia del territorio la planimetria catastale del relativo 
immobile, secondo le modalità stabilite dal regolamento di cui al decreto del Ministro 
delle finanze 19 aprile 1994, n. 701, per l’eventuale conseguente modifica, presso il 
comune, della consistenza di riferimento. Per le altre unità immobiliari la superficie 
assoggettabile al tributo e’ costituita da quella calpestabile.

10.	Nella determinazione della superficie assoggettabile al tributo non si tiene conto di 
quella parte di essa ove si formano di regola rifiuti speciali, a condizione che il pro-
duttore ne dimostri l’avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente.
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11.	La tariffa è composta da una quota determinata in relazione alle componenti essen-
ziali del costo del servizio di gestione dei rifiuti, riferite in particolare agli investimen-
ti per le opere ed ai relativi ammortamenti, e da una quota rapportata alle quantità 
di rifiuti conferiti, al servizio fornito e all’entità dei costi di gestione, in modo che sia 
assicurata la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio. La tariffa è 
determinata ricomprendendo anche i costi di cui all’articolo 15 del decreto legislati-
vo 13 gennaio 2003, n. 36.

12.	Con regolamento da emanarsi entro il 31 ottobre 2012, ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell’economia 
e delle finanze e del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sono stabiliti i criteri per l’in-
dividuazione del costo del servizio di gestione dei rifiuti e per la determinazione della 
tariffa. Il regolamento emanato ai sensi del primo periodo del presente comma si 
applica a decorrere dall’anno successivo alla data della sua entrata in vigore. Si ap-
plicano comunque in via transitoria, a decorrere dal 1° gennaio 2013 e fino alla data 
da cui decorre l’applicazione del regolamento di cui al primo periodo del presente 
comma, le disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 
1999, n. 158.

13.	Alla tariffa determinata in base alle disposizioni di cui ai commi da 8 a 12, si applica 
una maggiorazione pari a 0,30 euro per metro quadrato, a copertura dei costi relativi 
ai servizi indivisibili dei comuni, i quali possono, con deliberazione del consiglio co-
munale, modificare in aumento la misura della maggiorazione fino a 0,40 euro, anche 
graduandola in ragione della tipologia dell’immobile e della zona ove e’ ubicato.

	 13-bis. A decorrere dall’anno 2013 il fondo sperimentale di riequilibrio, come de-
terminato ai sensi dell’articolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e il 
fondo perequativo, come determinato ai sensi dell’articolo 13 del medesimo decreto 
legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai comuni della Regione 
Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti in misura corrispondente al gettito 
derivante dalla maggiorazione standard di cui al comma 13 del presente articolo. In 
caso di incapienza ciascun comune versa all’entrata del bilancio dello Stato le som-
me residue. Con le procedure previste dall’articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 
42, le regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta, nonché le Province autonome di 
Trento e di Bolzano, assicurano il recupero al bilancio statale del predetto maggior 
gettito dei comuni ricadenti nel proprio territorio. Fino all’emanazione delle norme 
di attuazione di cui allo stesso articolo 27, a valere sulle quote di compartecipazione 
ai tributi erariali, e’ accantonato un importo pari al maggior gettito di cui al prece-
dente periodo.

14.	Resta ferma la disciplina del tributo dovuto per il servizio di gestione dei rifiuti delle 
istituzioni scolastiche, di cui all’articolo 33-bis, del decreto-legge 31 dicembre 2007, 
n. 248, convertito con modificazioni dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31. Il costo rela-
tivo alla gestione dei rifiuti delle istituzioni scolastiche e’ sottratto dal costo che deve 
essere coperto con il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi.
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15.	Il comune con regolamento può prevedere riduzioni tariffarie, nella misura massima 
del trenta per cento, nel caso di:
a)	 abitazioni con unico occupante;
b)	 abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale od altro uso limitato e discon-

tinuo;
c)	 locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad uso stagionale o ad uso 

non continuativo, ma ricorrente;
d)	 abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano la dimora, per più di sei 

mesi all’anno, all’estero;
e)	  fabbricati rurali ad uso abitativo. 16. Nelle zone in cui non è effettuata la raccol-

ta, il tributo e’ dovuto in misura non superiore al quaranta per cento della tariffa 
da determinare, anche in maniera graduale, in relazione alla distanza dal più 
vicino punto di raccolta rientrante nella zona perimetrata o di fatto servita.

17.	Nella modulazione della tariffa sono assicurate riduzioni per la raccolta differenziata 
riferibile alle utenze domestiche.

18.	Alla tariffa è applicato un coefficiente di riduzione proporzionale alle quantità di 
rifiuti assimilati che il produttore dimostri di aver avviato al recupero.

19.	Il consiglio comunale può deliberare ulteriori riduzioni ed esenzioni. Tali agevola-
zioni sono iscritte in bilancio come autorizzazioni di spesa e la relativa copertura è 
assicurata da risorse diverse dai proventi del tributo di competenza dell’esercizio al 
quale si riferisce l’iscrizione stessa.

20.	Il tributo è dovuto nella misura massima del 20 per cento della tariffa, in caso di 
mancato svolgimento del servizio di gestione dei rifiuti, ovvero di effettuazione del-
lo stesso in grave violazione della disciplina di riferimento, nonché di interruzione 
del servizio per motivi sindacali o per imprevedibili impedimenti organizzativi che 
abbiano determinato una situazione riconosciuta dall’autorità sanitaria di danno o 
pericolo di danno alle persone o all’ambiente.

21.	Le agevolazioni di cui ai commi da 15 a 20 si applicano anche alla maggiorazione di 
cui al comma 13.

22.	Con regolamento da adottarsi ai sensi dell’articolo 52 del decreto legislativo 15 di-
cembre 1997, n. 446, il consiglio comunale determina la disciplina per l’applicazione 
del tributo, concernente tra l’altro:
a)	 la classificazione delle categorie di attività con omogenea potenzialità di produ-

zione di rifiuti;
b)	 la disciplina delle riduzioni tariffarie; c) la disciplina delle eventuali riduzioni ed 

esenzioni; d) l’individuazione di categorie di attività produttive di rifiuti speciali 
alle quali applicare, nell’obiettiva difficoltà di delimitare le superfici ove tali rifiu-
ti si formano, percentuali di riduzione rispetto all’intera superficie su cui l’attività 
viene svolta;

e)	 i termini di presentazione della dichiarazione e di versamento del tributo.
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23.	Il consiglio comunale deve approvare le tariffe del tributo entro il termine fissato da 
norme statali per l’approvazione del bilancio di previsione, in conformità al piano 
finanziario del servizio di gestione dei rifiuti urbani, redatto dal soggetto che svolge il 
servizio stesso ed approvato dall’autorità competente.

24.	Per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati prodotti da soggetti che occupano o 
detengono temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali od aree pubbliche 
o di uso pubblico, i comuni stabiliscono con il regolamento le modalità di applica-
zione del tributo, in base a tariffa giornaliera. L’occupazione o detenzione è tem-
poranea quando si protrae per periodi inferiori a 183 giorni nel corso dello stesso 
anno solare.

25.	La misura tariffaria è determinata in base alla tariffa annuale del tributo, rapportata 
a giorno, maggiorata di un importo percentuale non superiore al 100 per cento.

26.	L’obbligo di presentazione della dichiarazione e’ assolto con il pagamento del tributo 
da effettuarsi con le modalità e nei termini previsti per la tassa di occupazione tem-
poranea di spazi ed aree pubbliche ovvero per l’imposta municipale secondaria di 
cui all’articolo 11 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, a partire dalla data di 
entrata in vigore della stessa.

27.	Per tutto quanto non previsto dai commi da 24 a 26, si applicano in quanto compa-
tibili le disposizioni relative al tributo annuale, compresa la maggiorazione di cui al 
comma 13.

28.	E’ fatta salva l’applicazione del tributo provinciale per l’esercizio delle funzioni di 
tutela, protezione ed igiene dell’ambiente di cui all’articolo 19 del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 504. Il tributo provinciale, commisurato alla superficie dei lo-
cali ed aree assoggettabili a tributo, e’ applicato nella misura percentuale deliberata 
dalla provincia sull’importo del tributo, esclusa la maggiorazione di cui al comma 
13.

29.	I comuni che hanno realizzato sistemi di misurazione puntuale della quantità di rifiuti 
conferiti al servizio pubblico possono, con regolamento, prevedere l’applicazione di 
una tariffa avente natura corrispettiva, in luogo del tributo.

30.	Il costo del servizio (( da coprire con la tariffa di cui al comma 29 )) e’ determinato 
sulla base dei criteri stabiliti nel regolamento previsto dal comma 12.

31.	La tariffa (( di cui al comma 29 )) e’ applicata e riscossa dal soggetto affidatario del 
servizio di gestione dei rifiuti urbani.

32.	I comuni di cui al comma 29 applicano il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi 
limitatamente alla componente diretta alla copertura dei costi relativi ai servizi indi-
visibili dei comuni (( determinata )) ai sensi del comma 13.

33.	I soggetti passivi del tributo presentano la dichiarazione entro il termine stabilito dal 
comune nel regolamento, fissato in relazione alla data di inizio del possesso, dell’oc-
cupazione o della detenzione dei locali e delle aree assoggettabili a tributo. Nel caso 
di occupazione in comune di un fabbricato, la dichiarazione può essere presentata 
anche da uno solo degli occupanti.
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34.	La dichiarazione, redatta su modello messo a disposizione dal comune, ha effetto 
anche per gli anni successivi sempreché non si verifichino modificazioni dei dati di-
chiarati (( da cui consegua un diverso ammontare )) del tributo; in tal caso, la dichia-
razione va presentata entro il termine stabilito dal comune nel regolamento.

35.	Il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, in deroga all’articolo 52 del decreto legi-
slativo 15 dicembre 1997, n. 446, e’ versato esclusivamente al comune. Il versamento 
del tributo comunale per l’anno di riferimento è effettuato, in mancanza di diver-
sa deliberazione comunale, in quattro rate trimestrali, scadenti nei mesi di gennaio, 
aprile, luglio e ottobre, mediante bollettino di conto corrente postale ovvero modello 
di pagamento unificato. E’ consentito il pagamento in unica soluzione entro il mese di 
giugno di ciascun anno.

36.	Il comune designa il funzionario responsabile a cui sono attribuiti tutti i poteri per 
l’esercizio di ogni attività organizzativa e gestionale, compreso quello di sottoscrivere 
i provvedimenti afferenti a tali attività, nonché la rappresentanza in giudizio per le 
controversie relative al tributo stesso.

37.	Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi tributari, il funzionario 
responsabile può inviare questionari al contribuente, richiedere dati e notizie a uffici 
pubblici ovvero a enti di gestione di servizi pubblici, in esenzione da spese e diritti, 
e disporre l’accesso ai locali ed aree assoggettabili a tributo, mediante personale 
debitamente autorizzato e con preavviso di almeno sette giorni.

38.	In caso di mancata collaborazione del contribuente od altro impedimento alla diretta 
rilevazione, l’accertamento può essere effettuato in base a presunzioni semplici di cui 
all’articolo 2729 del codice civile.

39.	In caso di omesso o insufficiente versamento del tributo risultante dalla dichiarazio-
ne, si applica l’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471.

40.	In caso di omessa presentazione della dichiarazione, si applica la sanzione dal 100 
per cento al 200 per cento del tributo non versato, con un minimo di 50 euro.

41.	In caso di infedele dichiarazione, si applica la sanzione dal 50 per cento al 100 per 
cento del tributo non versato, con un minimo di 50 euro.

42.	In caso di mancata, incompleta o infedele risposta al questionario di cui al comma 
37, entro il termine di sessanta giorni dalla notifica dello stesso, si applica la sanzione 
da euro 100 a euro 500.

43.	Le sanzioni di cui ai commi 40 e 41 sono ridotte ad un terzo se, entro il termine per 
la proposizione del ricorso, interviene acquiescenza del contribuente, con pagamento 
del tributo, se dovuto, della sanzione e degli interessi.

44.	Resta salva la facoltà del comune di deliberare con il regolamento circostanze atte-
nuanti o esimenti nel rispetto dei principi stabiliti dalla normativa statale.

45.	Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni del presente articolo concernenti il 
tributo comunale (( sui rifiuti e sui servizi )), si applicano le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 1, commi da 161 a 170, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Resta ferma 
l’applicazione dell’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446.
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46.	A decorrere dal 1° gennaio 2013 sono soppressi tutti i vigenti prelievi relativi alla 
gestione dei rifiuti urbani, sia di natura patrimoniale sia di natura tributaria, com-
presa l’addizionale per l’integrazione dei bilanci degli enti comunali di assistenza. 
All’articolo 195, comma 2, lettera e), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
sono abrogate le parole da « Ai rifiuti assimilati » fino a « la predetta tariffazione ».

47.	L’articolo 14, comma 7, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e’ abrogato, con 
efficacia a decorrere dalla data di cui al comma 46 del presente articolo.
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Capitolo 2

ANALISI DEL POTENZIALE GETTITO FISCALE DI UN TERRITORIO

In tanti anni di attività professionale nell’ambito della fiscalità locale e nei tanti convegni 
svolti nelle diverse città italiane, i quesiti posti da amministratori, dirigenti o funzionari 
del settore entrate partono comunemente dal convincimento che l’ente stia svolgendo 
l’attività di verifica fiscale sul territorio recuperando somme interessanti, ma pochi sono 
in grado di attestare quanto le stesse siano realmente importanti.
Molti anni fa, su incarico della regione Sardegna, elaborammo una ricerca che coinvol-
geva i 377 enti locali dell’isola; l’obiettivo dello studio era quello di raccogliere tutti i 
dati utili per capire la gestione, i flussi finanziari, le dinamiche, la regolamentazione, le 
problematiche, le necessità e l’attività di controllo dei tributi locali delegati ai singoli enti.
La ricerca fu svolta non con una metodologia a campione, ma intervistando il responsabile 
dell’ufficio tributi di tutti i comuni della regione, ottenendo una fotografia veritiera di un 
federalismo fiscale molto frazionato e caratterizzato da tanti piccoli comuni con uffici fi-
scali sotto dimensionati per strutture e personale, ma comunque impegnati nell’attuazione 
di deleghe fiscali complicate e spesso di difficile attuazione. 
La grande disponibilità e la straordinaria cortesia dei responsabili degli uffici tributi della 
Sardegna resero possibile l’acquisizione di moltissimi dati che riteniamo utile proporre 
oggi, per consentire al lettore di ripercorrere quanto sia rimasto irrisolto negli ultimi dieci 
anni sui principali temi d’interesse dei comuni.
Le principali domande erano le seguenti.

DOMANDE RISPOSTE % RISPOSTE

1) ABITANTI fino a 3.000 67,65%
tra 3.000 e 5.000 16,98%

tra 5.000 e 10.000 8,89%
tra 10.000 e 30.000 3,50%
tra 30.000 e 50.000 1,87%

tra 50.000 e 100.000 0,27%
oltre 100.000 0,54%

2) ALIQUOTA ICI ABITAZIONE 
PRINCIPALE

4 per mille 52,29%
4,2 per mille 0,54%

4,25 per mille 1,35%
4,3 per mille 0,81%
4,4 per mille 0,54%
4,5 per mille 16,44%
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/ / / / Del 

Prov. C.T. Regionale

Suprema Corte di Cassazione

Prov. 

C. T. Centrale

C. T. Provinciale

DATI DELL’ OGGETTO

UFFICIO IMPOSITORE 

C.A.P.

ATTO IMPUGNATO 

Atto  Denominazione Codice Atto Impugnato

//Data Notifica dell’Atto al Contribuente

Denom. ControversiaCod. Specifica di Controversia

Annualità d’Imposta (inserire 4 cifre) 

  Istanza di Sospensione dell’Atto contenuta nel Ricorso

DATI DELL’OGGETTO DELLA CONTROVERSIA SUCCESSIVO AL PRIMO

Sentenza  Decreto Ord. Pres. Ord. Coll. Estinzione Ord. Coll. Interlocutoria

DATI DEL PRONUNCIAMENTO

Indicare (Numero/Sezione/Anno)

Pagina 5

8

Tipo

Numero

Organo 
giurisdizionale 9 9

Provincia 10 Codice Ufficio 11

Uffici Fin. Enti Locali
Denom. Ufficio 12

13 14

Numero Atto 15

Codice Imposta/Materia17

18 19

20

16
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 Altro  Giuridica  Fisica 

DATI DEL CONTRIBUENTE SUCCESSIVO AL PRIMO 
 

DATI DEL RAPPRESENTANTE IN GIUDIZIO

Codice Fiscale 

Codice Rappresentante

 ASSISTENZA TECNICA GRATUITA /CON IL DIFENSORE

   Domicilio Eletto    Difensore senza domicilio    Difensore con domicilio 

Nome 

Ordine

Codice Fiscale 

@

Tessera N° 

SOGGETTO CUI INVIARE LE COMUNICAZIONI 
 

Nome

Pagina 6

Persona

Codice Fiscale

Cognome/ 
Denominaz.

Nome

21

22

23

Cognome/ 
Denominaz.

E-Mail

Cognome/ 
Denominaz.24

24

Indirizzo 
(Via/P.zza)

25

Città25

Provincia25 C.A.P.
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MEMORIE ILLUSTRATIVE

Anche dopo il deposito delle controdeduzioni, l’Ufficio puo’ depositare presso la Com-
missione Tributaria, nel rispetto dei termini fissati dalla legge, delle memorie illustrative 
delle argomentazioni gia’ esposte nell’atto di costituzione in giudizio.

Alla Commissione Tributaria Provinciale di ……….. 
Oggetto: deposito brevi memorie illustrative. Ricorso iscritto al n. ……….. del Registro 
Generale Ricorsi ed assegnato alla Sezione n ….. presentato da ………. avverso accerta-
mento n. ……………. relativo a ………….. emesso per conto del Comune di ………….
Il Comune di …………., nella persona del sindaco;

PREMESSO

-	 che in data …………… la societa’ ………….. ha depositato presso Codesta Spettabile 

Commissione Tributaria il ricorso indicato in oggetto, avverso l’avviso di accertamen-

to n. ……………. emesso dal Comune di ………….. relativamente a …………; 

ritiene opportuno 

DEPOSITARE

le seguenti memorie illustrative.

……….EVIDENZIARE ARGOMENTAZIONI ILLUSTRATIVE (NON E’ POSSIBILE 

EVIDENZIARE ARGOMENTAZIONI NUOVE) ………………

Per i suesposti motivi, questa Amministrazione 

CHIEDE

che Codesta Onorevole Commissione rilevi l’infondatezza del ricorso depositato dalla 

societa’ ……………, confermando pienamente la legittimita’ dell’avviso di accertamen-
to impugnato.

Con ossequio.

DATA
Firma

Allegati
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CESSATA MATERIA DEL CONTENDERE

Il giudizio si puo’ estinguere in tutto o in parte nel caso in cui si verifichi una situazione 
che elimina la posizione di contrasto tra le parti, in modo da rendere superflua una decisio-
ne da parte della Commissione Tributaria su quanto costituiva oggetto del contendere. E’ 
consigliabile aggiungere alla richiesta di cessata materia anche la dichiarazione, firmata 
congiuntamente da entrambe le parti, di rinuncia reciproca alle spese processuali.

CARTA INTESTATA COMUNE DI ………

Commissione Tributaria 
Provinciale di …….........
Via …........................…..

e p.c.

Controparte, all’indirizzo specificato nel ricorso

e

Eventuale difensore tecnico

OGGETTO:  Comunicazione di cessata materia del contendere RICORSO n. …….. pro-
posto da ……………. avverso il Comune di  ……………

PREMESSO

•	 che con avviso di accertamento n. ………. intestato a ……………. l’Amministrazione 
Comunale di ……………. procedeva al recupero per parziale omesso versamento ed 
omessa denuncia relativamente all’ Imposta Comunale sugli Immobili inerente l’annua-
lità ………..;

•	 che in data ……………, il contribuente presentava ricorso avverso l’atto di accertamen-
to di cui in oggetto ;

•	 che in data ………….., il Comune di ………..provvedeva a rettificare l’avviso di accer-
tamento sopra indicato, notificando il conseguente atto di rettifica dal quale risultava un 
importo ancora da versare pari ad € ………….;

•	 che in data ………. il …………….. ha provveduto ad effettuare il versamento della 
somma risultante dall’atto di rettifica ;

•	 che le parti hanno concordemente rinunciato alle spese processuali, come da dichiara-
zione sottoscritta in calce alla presente istanza;
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CHIEDE

per quanto sopra esposto, che Codesta Onorevole Commissione, ai sensi dell’articolo 
46, D.Lgs. 546/92 dichiari la cessata materia del contendere della controversia di cui in  
oggetto.

L’occasione è gradita per porgere distinti saluti.

          Data….............							     

								        FIRMA
						         (per Comune ……………..)

Allegati:
copia atto di rettifica
copia comunicazione  di avvenuto pagamento 

DICHIARAZIONE DI RINUNCIA ALLE SPESE PROCESSUALI

I sottoscritti

……….......................……., in qualita’ Sindaco del Comune di ………...........……

…….........………, in qualita’ di legale rappresentante della societa’ …...............…

Avv./Dott…….............................….. , in qualita’ di difensore tecnico della societa’

DICHIARANO 

di rinunciare alle spese processuali riconducibili al ricorso identificato al n. R.G.R. …….., 
instaurato da …………., relativamente all’avviso di accertamento n. ……… del ………. 
emesso dal Comune di ……….. per ICI annualita’………….

In fede

…………................................…….., per Comune ……...........................………….

…………….....….., legale rappresentate della societa’ ……...........................……..

Dott./ Avv. ……....................…….., difensore tecnico di …….................………….
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ISTANZA DI PUBBLICA UDIENZA

La discussione del ricorso avviene in camera di consiglio, cioe’ senza la presenza delle 
parti, a meno che una delle due parti non provveda a presentare, entro i termini e con le 
modalita’ previste dalla normativa, istanza di pubblica udienza.

Alla Commissione Tributaria Provinciale di……...........…

Istanza per discussione in pubblica udienza

Il sottoscritto ……………...............................….  in qualita’ di …………........……….. 

del Comune di ………............................………..;

PREMESSO

•	 che la data di trattazione della controversia inerente il ricorso n. R.G.R. ……..  pre-

sentato dalla Società …………….. e’ stata fissata per il giorno ………….. alle ore 

…………..  nei locali di Codesta Commissione, giusto avviso della Segreteria ;

CHIEDE

a norma dell’articolo 33, comma 1, Dlgs 546/1992 che la discussione della controversia 
di cui trattasi avvenga in pubblica udienza.

Data e firma
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Capitolo 7

RISULTATI E CRITICITA’ DELLA RISCOSSIONE COATTIVA

Una corretta gestione della fiscalità locale impone regole chiare e trasparenti che garanti-
scano ai contribuenti la certezza del tributo dovuto e della oggettiva ed equa applicazione 
delle norme alla totalità dei cittadini.
In questo ambito l’attività di accertamento diventa fondamentale per garantire pari trat-
tamento tributario rispetto a coloro che adempiono spontaneamente al pagamento delle 
imposte. L’attività di accertamento è quindi un elemento portante dell’organizzazione 
dell’ufficio tributi, da difendere in contenzioso in tutti i gradi di giudizio, ma la fase 
conclusiva di tutto il percorso è individuato nella riscossione. L’attività produce risorse 
soltanto se esistono gli strumenti per garantire all’ente locale forme di riscossione certe 
ed esigibili, seppure in un contesto economico sempre più caratterizzato da recessione 
economica. Una recessione economica peraltro caratterizzata da carenza di liquidità sui 
mercati, con istituti di credito impegnati a rafforzare i propri standard patrimoniali piutto-
sto che a generare credito alle aziende e alle famiglie.
Una situazione quindi di difficoltà aggiuntiva per i comuni che non può essere sottovalu-
tata anche da parte del legislatore nazionale, una crisi di liquidità che distingue in maniera 
marcata i tempi della riscossione volontaria e quella della riscossione coattiva.
Flussi di cassa derivanti dalla riscossione volontaria che consentono la copertura alle spe-
se di parte corrente, e riscossioni coattive che vanno a ingolfare i valori dei residui attivi 
iscritti nel bilancio consuntivo, ma che in termini di competenza autorizzano spese di 
gestione ordinaria o straordinaria realizzate nell’anno. Un disequilibrio finanziario tem-
porale che prevede entrate coattive incassate in anni e spese correnti erogate in mesi, un 
apparente disallineamento sui tempi entrata e di uscita del denaro, superato attraverso lo 
strumento dell’anticipazione bancaria. L’utilizzo dell’anticipazione, che dovrebbe essere 
limitato nel tempo e destinato a dare copertura a eventi straordinari o a disequilibri finan-
ziari di brevissima entità, diviene purtroppo una regola costante e una dipendenza che, 
negli anni, determina le prime crepe nella solidità del bilancio dell’ente.
La risposta all’eccesso di utilizzo dell’anticipazione, nei valori e nel tempo, viene ricerca-
ta nell’allungamento dei tempi di pagamento dei debiti verso i fornitori, verso le piccole  
e medie aziende, verso le cooperative, generando ulteriore carenza di liquidità nell’econo-
mia territoriale, creando un involontario circolo vizioso che non contribuisce a rallentare 
il quadro recessivo che stiamo vivendo. 
Su questo versante esiste la necessità di fare una operazione verità sui residui attivi dei 
nostri bilanci per capire quanto realmente è riscuotibile, partendo dai ruoli più datati e 
probabilmente a più alta inesigibilità.
Serve la necessità di accentuare la fase di riscossione coattiva, rafforzando strumenti di 
rateazione a favore di coloro che, seppure in difficoltà, intendono fare fronte ai propri ob-
blighi tributari, ma contestualmente attivare le azioni di tutela del credito nei confronti di 
coloro che risultano, soltanto formalmente, irreperibili, inesigibili o nullatenenti.
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Vi sono due leve che possono essere attivate per riportare, con gradualità, in sicurezza gli 
equilibri finanziari dei bilanci di alcuni enti locali, ma le scelte locali e le scelte naziona-
li sembrano non comprenderne l’inderogabile necessità. A livello locale, risulta difficile 
ritenere che un ruolo coattivo emesso e iscritto nel bilancio per un valore pari a 100, sia 
ritenuto interamente riscuotibile; l’esperienza dei residui attivi degli anni precedenti e il 
buon senso inducono a pensare che una parte del suddetto valore potrebbe essere oggetto 
di contenzioso o di inesigibilità. Un imprenditore privato separerebbe il ruolo di 100, 
pari a propri crediti, in tre categorie secondo una stima prudenziale: i crediti incassabili 
spontaneamente, i crediti oggetto di contenzioso e quindi con esito incerto e i crediti non 
incassabili. Il contenzioso è quantificabile puntualmente e quindi è un dato certo, mentre 
la stima dei crediti non incassabili potrebbe essere prudentemente approssimata alla me-
dia delle perdite su crediti subite negli ultimi tre o cinque anni.
Questo prudente accantonamento al fondo svalutazione crediti, genera solidità di bilancio 
e talvolta anche una migliore disponibilità delle risorse rispetto a quanto previsto.
In alcuni comuni, nonostante gli approfondimenti nei tanti convegni che abbiamo orga-
nizzato negli ultimi quindici anni, si continua a evitare l’argomento delle possibili perdite 
sui ruoli coattivi per contenzioso o mancate riscossioni.
Il ruolo coattivo viene iscritto nel bilancio per 100 e non viene allocata alcuna posta ret-
tificativa a titolo di svalutazione crediti o potenziale inesigibilità, generando una rappre-
sentazione patrimoniale del bilancio, viziata da residui attivi formalmente corretti, ma di 
parziale dubbia esigibilità.
Non esistono le condizioni per fare pulizia dei dati di bilancio in un solo anno, ma serve 
una diversa cultura della gestione delle risorse locali che abbia la capacità di destinare alla 
spesa le sole somme realmente incassabili e non quelle potenzialmente riscuotibili.
Rinviare la verifica dei residui attivi passati e continuare a preventivare per i prossimi anni 
introiti tributari, senza prevedere una potenziale inesigibilità dei ruoli coattivi, rischia di 
trasferire nel tempo ai successivi amministratori bilanci in potenziale dissesto finanziario.
I prossimi bilanci devono quindi porsi l’obiettivo di iniziare una fase di graduale assor-
bimento delle potenziali perdite accantonate negli anni precedenti, destinando una parte 
dell’eventuale avanzo di amministrazione oppure riducendo la spesa corrente attraverso 
una fase di riequilibrio che sarà apprezzata dai nostri figli e dalle future generazioni.
Ecco perché è molto più difficile amministrare adesso rispetto a dieci anni fa, ma tutto 
questo non può essere realizzato senza l’aiuto e il supporto serio e sostanziale del governo 
di questo Paese.
Non è pensabile infatti che mentre gli amministratori locali operano scelte difficili che 
comporteranno aumento di tassazione locale e riduzione dei servizi, i cittadini percepisca-
no anche soltanto la sensazione che a pagare siano sempre gli stessi.
Non è compito di questa pubblicazione analizzare ed entrare nel merito delle statistiche 
reddituali, annualmente pubblicate dal ministero dell’economia e delle finanze, suddivise 
tra pensionati, lavoratori dipendenti e lavoratori autonomi, e gli effetti che l’addizionale 
irpef produce sulle fasce sociali più deboli; con sindaci obbligati a intervenire su questa 
leva fiscale senza avere alcuna possibilità di interloquire con lo Stato, rispetto alle suddet-
te disequilibrate basi imponibili. 
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In queste pagine vorremmo soltanto evidenziare che il legislatore ha il dovere di garantire 
ai cittadini che già pagavano e che saranno chiamati a pagare di più, che i ruoli coattivi 
dei comuni saranno riscossi con impegno e con efficacia, riducendo al minimo le perdite.
Sembra una richiesta oggettivamente banale perché chiedere di riscuotere da chi non ha 
pagato è una forma di naturale rispetto verso chi ha pagato; le scelte non stanno andando, 
pero’, in questa direzione, rischiando di favorire i furbi, lasciando ulteriormente soli i 
comuni anche in questa delicata fase di riequilibrio finanziario.
Il riferimento normativo che ha lasciato tante perplessità riguarda alcuni passaggi dell’ar-
ticolo 7 del decreto legge n. 70 del 13 maggio 2011, coordinato con la Legge di conver-
sione n. 106 del 12 luglio 2011, che qui riportiamo:

“«2-bis. L’agente della riscossione e’ tenuto a notificare al proprietario dell’immobile 
una comunicazione preventiva contenente l’avviso che, in mancanza del pagamento delle 
somme dovute entro il termine di trenta giorni, sarà iscritta l’ipoteca di cui al comma 1»;”

“2) esclusivamente secondo le disposizioni del testo unico di cui al regio decreto 14 aprile 
1910, n. 639, se utilizzano le altre forme di gestione della riscossione di cui all’articolo 
52, comma 5, del decreto legislativo n. 446 del 1997, e successive modificazioni; gg-quin-
quies) in tutti i casi di riscossione coattiva di debiti fino a euro duemila ai sensi del decre-
to del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, intrapresa successivamente 
alla data di entrata in vigore della presente disposizione, le azioni cautelari ed esecutive 
sono precedute dall’invio, mediante posta ordinaria, di due solleciti di pagamento, il se-
condo dei quali decorsi almeno sei mesi dalla spedizione del primo;”

La norma interessa il rapporto tra l’agente della riscossione, che per conto del comune o 
di altri esegue le azioni esecutive, e il contribuente debitore nei confronti dell’ente, a titolo 
di imposte, sanzioni e interessi.
Stiamo parlando, a titolo di esempio non casuale, di una società srl evasore totale che 
magari nel 2007 non ha pagato l’ici o la tarsu. Il comune dopo avere incrociato diverse 
banche dati, nel 2011 rileva la violazione e invita senza esito il contribuente per il pre 
accertamento; nel corso del 2012 notifica l’avviso di accertamento motivato e invita a 
definire il pagamento con sanzioni ridotte; il contribuente non paga e presenta ricorso.
Nel 2013 inizia il contenzioso tributario che si protrae per tre anni fino alla sentenza della 
commissione tributaria regionale che conferma la validità dell’atto e l’obbligo di paga-
mento per la società.
Il comune, forte della sentenza definitiva, emette il ruolo coattivo e lo inoltra all’agente 
della riscossione che notifica la cartella o l’atto d’ingiunzione nel 2017.
La società non paga e l’agente della riscossione notifica nel 2018 i primi solleciti di paga-
mento minacciando le azioni esecutive previste dalla norma: eventuale iscrizione d’ipote-
ca, procedure di espropriazione mobiliare, procedure di espropriazione presso terzi.
In assenza di pagamento l’agente di riscossione è finalmente nelle condizioni di attivare 
le procedure esecutive che, per loro natura, hanno efficacia se sono tempestive e non 
prevedibili.
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A questo punto interviene la modifica del suddetto articolo 7 del decreto sviluppo 70 del 
2011, che prevede la novità, nel caso di iscrizione ipotecaria, di inviare una comunicazio-
ne preventiva alla società, informandola del fatto che in caso di mancato pagamento nei 
30 giorni successivi, sarà iscritta ipoteca sui beni immobili di proprietà.
Stiamo parlando di una società a responsabilità limitata che è stata informata nel 2007 
dell’obbligo tributario, è stata invitata nel 2011, ha ricevuto la notifica dell’accertamento 
nel 2012, ha presentato ricorso nel 2013, ha ricevuto la cartella di pagamento nel 2017 
e ha ricevuto i solleciti di pagamento nel 2018: serve un ulteriore preavviso di 30 giorni 
prima di iscrivere ipoteca. Poi restiamo sorpresi se al momento dell’iscrizione d’ipoteca il 
patrimonio immobiliare non risulta presente, con società in liquidazione, cessate o trasfe-
rite, generando inesigibilità e perdite di risorse e di credibilità degli enti locali.
Al limite del paradosso la seconda novità introdotta e relativa alle azioni esecutive ap-
plicabili ai valori fino a 2.000 euro, attraverso l’istituto dell’espropriazione mobiliare e 
presso terzi.
Lo stesso esempio della società precedente se il valore dell’atto non è di 10.000 euro, ma 
di 1.000 euro, fruisce di ulteriori vantaggi che le consentono di rinviare ulteriormente il 
pagamento. L’innovazione normativa prevede che le azioni cautelari ed esecutive siano 
precedute dall’invio, mediante posta ordinaria, di due solleciti di pagamento, il secondo 
dei quali decorsi almeno sei mesi dalla spedizione del primo.
Mentre nel caso precedente “l’efficacia e l’imprevedibilità” era annunciata con un preav-
viso di trenta giorni, per tutti i casi di pratiche coattive inferiori a 2.000 euro, si rendono 
necessari due solleciti preventivi con almeno sei mesi di distanza l’uno dall’altro.
Di fronte a queste norme, quanta amarezza nel constatare che tanti residui attivi dovranno 
essere cancellati dai bilanci comunali, a favore di coloro che avranno spostato i propri 
patrimoni immobiliari e mobiliari grazie ai tanti preavvisi concessi dal legislatore.
Queste novità normative, inattese e forse non sufficientemente approfondite dal legislato-
re, intervengono in un contesto di rilancio dell’attività di riscossione che era iniziato con 
la radicale riforma dell’assetto del servizio nazionale della riscossione in Italia, ai sensi 
dell’articolo 3 del decreto legge n. 203 del 30 settembre 2005.
La riforma della riscossione ha razionalizzato il sistema, consentendo tre diverse forme 
di riscossione: pubblica tramite Equitalia Spa, privata tramite gli ex concessionari della 
riscossione rimasti sul mercato o tramite gara tra le società di riscossione iscritte all’albo, 
diretta tramite società in house di proprietà dell’ente locale.
Il trend di crescita della riscossione nel triennio 2008, 2009 e 2010, è migliorato rispetto 
all’impostazione precedente alla riforma, a prescindere dalla tipologia di strumento utiliz-
zato tra le tre ipotesi indicate.
Alcuni dati ufficiali possono rendere meglio l’idea dei margini di miglioramento ottenuti, 
grazie alla razionalizzazione del sistema di riscossione e al rafforzamento di due strumen-
ti fondamentali: il maggiore accesso alla rateazione e la crescente efficacia delle azioni 
esecutive.
Una recente relazione della Corte dei Conti, depositata in segreteria il 21 novembre 2011, 
riferisce positivamente il risultato del controllo eseguito sulla gestione finanziaria di Equi-
talia Spa per gli esercizi 2008, 2009 e 2010. 
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L’attività di riscossione, a seguito della riforma, ha registrato un trend nettamente posi-
tivo del totale degli incassi da ruolo passando dai 3,8 miliardi del 2005 agli 8,9 miliardi 
del 2010.
Nella tabella che segue si riportano gli importi del totale della riscossione nel triennio a 
livello nazionale e regionale.

(in milioni di euro)

Totale incassi da ruolo 2008 2009 2010 Variazione %
2010/2008

Variazione %
2010/2009

Ruoli erariali
Ruoli Enti previdenziali (INPS e INAIL) 
Ruoli Enti non statali

3.723
2.141
1.150

3.966
2.454
1.315

4.613
2.839
1.425

23,9
32,6
23,9

16,3
15,7
8,4

Totale 7.014 7.735 8.876 26,5 14,8

Regione
Consuntivo

al
31/12/2008

Consuntivo
al

 31/12/2009

Consuntivo
al 

31/12/2010

Totale 
Somme
 riscosse

Diff. %
2008-2010

Lombardia 1.291,4 1.604,7 1.881,6 4.777,7 45,7

Lazio 974,6 112,0 1.246,7 2.333,3 27,9

Campania 761,6 743,7 868,9 2.374,2 14,1

Piemonte 536,0 563,1 628,9 1.728,0 17,3

Toscana 614,8 659,2 722,3 1.996,3 17,5

Emilia Romagna 575,8 564,1 655,3 1795,2 13,8

Veneto 494,6 497,7 582,4 1574,7 17,8

Puglia 366,9 455,5 544,0 1366,4 48,3

Liguria 220,0 221,3 256,4 697,7 16,5

Sardegna 182,7 196,7 250,2 629,6 36,9

Marche 160,1 172,7 194,3 527,1 21,4

Calabria 181,1 248,4 289,3 718,8 59,7

Abruzzo 157,0 185,4 190,1 532,5 21,1

Friuli Venezia Giulia 149,4 146,1 173,4 468,9 16,1

Umbria 119,2 116,1 132,9 368,2 11,5

Basilicata 77,9 85,8 93,4 257,1 19,9

Trentino Alto- Adige 94,0 109,3 102,7 306,0 9,3

Molise 40,0 37,5 46,9 124,4 17,3

Valle d’Aosta 16,5 15,7 16,4 48,6 0,6

Totale 7.013,6 6.735,0 8.876,1 22.624,7 26,6
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Come si evince dalle tabelle precedenti, si è avuto, nel corso del triennio, un aumento 
degli incassi erariali; si è passati infatti dai 3,7 miliardi di euro del 2008, ai 4 circa del 
2009 ed infine ai 4,6 del 2010.
Nel totale, le riscossioni sono state rispettivamente di oltre 7 miliardi nel 2008, di 7,7 
miliardi nel 2009 e di 8,9 miliardi nel 2010.
Si è registrata, quindi, una variazione positiva percentuale che va dal 14,8% (2009-2010) 
per arrivare al 26,5% nel 2010 rispetto al 2008.
Con la riscossione dei “grandi debitori”, cioè coloro che hanno morosità superiori ai 
500.000 euro, sono stati recuperati 1,3 miliardi nel 2008 (su 858 debitori iscritti in ruolo), 
1,5 miliardi nel 2009 (su 862 debitori) e 1,8 miliardi nel 2010 (su 1.055 debitori).
I risultati positivi maturati in termine di riscossione sono stati conseguiti anche grazie 
allo strumento della “rateazione delle cartelle” che ha consentito ai contribuenti in diffi-
coltà, di regolarizzare la propria posizione fiscale e contributiva.
Infatti con l’approvazione dell’art. 36, commi 2-bis e 2-ter, del D.L. 248/07, convertito 
nella L. 31/08, è stata attribuita direttamente agli Agenti della riscossione, in presenza 
di una temporanea situazione di obiettiva difficoltà del debitore, il potere di dilazionare 
il pagamento delle somme iscritte a ruolo dagli organi statali, dalle Agenzie fiscali, dagli 
Enti pubblici previdenziali.
Conclusasi la definizione delle regole relative alle istanze di rateazione presentate diret-
tamente agli Agenti della riscossione, sono stati definiti, realizzati e diffusi gli strumenti 
informatici necessari alla protocollazione, all’esame ed alla concessione della rateazione 
stessa.
Inoltre, è stato ridefinito e messo a disposizione dei contribuenti, sul sito internet di Equi-
talia, un nuovo simulatore di calcolo del piano di ammortamento.
A partire dal 2008, cioè da quando è stata trasferita agli Agenti della riscossione la com-
petenza in materia, sono state concesse 1.038.327 rateazioni. 
In particolare, nel periodo gennaio- dicembre 2010 sono state accolte 413.708 richieste 
di dilazione e respinte 31.755.

6.2 Strumenti cautelari
Ad un incremento della riscossione si è contrapposta una diminuzione del ricorso agli 
strumenti cautelari.
Infatti le iscrizioni di fermo amministrativo nel corso del 2009 sono passate da 670 mila 
circa del 2008 a 96 mila.
Anche i pignoramenti mobiliari sono diminuiti rispetto al 2007 di circa il 35%, mentre 
le iscrizioni ipotecarie sono passate a -26%, da 246 mila nel 2007 a 135 mila nel 2010.
Al contrario, sono in fase di crescita la quota di pignoramento verso terzi, più che rad-
doppiati tra il 2007 ed il 2010, toccando quota 133 mila.
Novità si registrano sul fronte dell’ipoteca in quanto, in base alle disposizioni del decreto 
legge n. 40/2010, convertito con modificazioni nella Legge 73/2010, articolo 3, comma 
2-ter, si stabiliva che gli Agenti della riscossione non potevano iscrivere l’ipoteca di cui 
all’art. 77 del DPR n. 602 del 1973, per la riscossione di crediti inferiori ad 8.000 euro.
Tale limite è stato ribadito anche dalla recente Legge n. 106/2011, in vigore dal 13 luglio 
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2011 (Legge di conversione con modificazioni, del Decreto Legge Sviluppo n. 70 del 13 
maggio 2011), fatta eccezione, per l’abitazione principale del debitore.
Alla luce della nuova normativa, quindi, la soglia di 8.000,00 euro non vale per gli im-
mobili di proprietà del debitore adibiti a sua abitazione principale, qualora la somma 
iscritta a ruolo sia contestata in giudizio ovvero sia ancora contestabile in tale sede.
Se ricorrono congiuntamente tutte queste condizioni (casa di proprietà del debitore; abi-
tazione principale del debitore; contestazione o contestabilità in giudizio della somma 
iscritta a ruolo), la soglia minima per poter iscrivere ipoteca è di 20.000,00 euro.
Sempre la legge 106/2011 ha previsto che a partire dal 13 luglio 2011 Equitalia dovrà 
inviare una comunicazione con l’avviso che, in assenza di pagamento delle somme dovute 
entro trenta giorni, si procederà all’iscrizione ipotecaria.

Questi dati della Corte dei Conti evidenziano un trend positivo della riforma della riscos-
sione, che trova conferma nelle performance delle principali società di riscossione private 
e delle maggiori società in house.
Dal 2006 è quindi cresciuta la massa riscossa, grazie allo strumento della rateazione delle 
cartelle e ad un migliore utilizzo degli strumenti cautelari.
Un ulteriore dato utile a capire la rilevanza delle posizioni in corso di regolarizzazione, 
da parte dei contribuenti in difficoltà, è quello delle rateazioni concesse da Equitalia al 30 
luglio 2011, pari a 1.339.114 richieste per un valore complessivo di euro 16.870.481.226.
Questo trend, peraltro rafforzato nei numeri dalle società di riscossione privata, specializ-
zatesi nel settore delle entrate degli enti locali, ha rafforzato i precari equilibri finanziari 
dei comuni, ma non è destinato a proseguire.
Le scelte richiamate in precedenza, assunte con il criticabile articolo 7 del decreto legge 
n. 70 del 13 maggio 2011 e la profonda incertezza sulle nuove modalità di riscossione 
coattiva da parte degli enti locali, lasciano immaginare un significativo rallentamento dei 
flussi di cassa.
Negli ultimi venti mesi la quantità di norme e di provvedimenti emanati sul tema della 
riscossione, è di tale entità da generare difficoltà nella sola ricerca della consequenzialità 
delle disposizioni.
Riteniamo utile, a tale proposito, riportare i cenni richiamati dalla Corte dei Conti, sulla 
più rilevante normativa in materia aggiornata al mese di novembre 2011.

Di seguito sono riportati i principali atti legislativi che hanno inciso sulla modalità di 
riscossione da parte degli Agenti nell’ultimo anno.

Decreto legge n. 40/2010 Il 25 marzo 2010 è stato introdotto il Decreto Legge n. 40/2010 
convertito con modificazioni dalla Legge 73/10 - “disposizioni urgenti tributarie e fi-
nanziarie in materia di contrasto alle frodi fiscali internazionali e nazionali operate, tra 
l’altro, nella forma dei cosiddetti «caroselli» e «cartiere», di potenziamento e razionaliz-
zazione della riscossione tributaria anche in adeguamento alla normativa comunitaria, di 
destinazione dei gettiti recuperati al finanziamento di un Fondo per incentivi e sostegno 
della domanda in particolari settori”.
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In tale decreto troviamo delle disposizioni importanti in merito a taluni aspetti quali:
Riscossione crediti Inps - l’articolo 1, comma 6-bis, prevede che la riscossione delle som-
me indebitamente erogate dall’Inps nonché dei crediti vantati dallo stesso Istituto ai sensi 
dell’art. 4, comma 12, della Legge 412/91 (prestazioni di natura sanitaria direttamente o 
convenzionalmente sovvenzionate dallo Stato, dalle regioni o dalle unità sanitarie locali) 
e riconosciuti ai sensi dell’art. 6, comma 26 del D.L. 536/87 sia effettuata mediante ruolo.

Riscossione delle entrate degli Enti locali

Procedura di affidamento del servizio di riscossione: l’articolo 1, comma 6-quater modi-
fica l’art. 3, comma 25-bis, del D.L. 203/05 specifica che l’attività di riscossione, per la 
quale è necessario il previo esperimento della gara, è sia la spontanea che la coattiva.
Il comma 6-quinquies, abroga l’art. 3, comma 6 del D.Lgs. 112/99, ai sensi del quale sino 
ad oggi per le provincie ed i comuni che non si avvalevano delle facoltà loro riconosciute 
dal D.Lgs. 446/97, la riscossione coattiva delle loro entrate era, in ogni caso, assicurata 
dagli Agenti della riscossione.
Per effetto di tali disposizioni, a decorrere dal 1° gennaio 2011, le Società del gruppo 
Equitalia potranno svolgere l’attività di riscossione (anche soltanto coattiva) dei crediti 
degli Enti locali esclusivamente previa gara.

Società iscritte all’albo della fiscalità locale: l’articolo 3, comma 3, stabilisce che, in 
caso di cancellazione dall’albo o di stato di insolvenza, le società che hanno esercitato le 
funzioni di cui all’art. 52 del D.Lgs. 446/97, per non meno di 50 Enti locali, sono ammes-
se di diritto alle procedure previste dal D.L. 347/03 (cd. Legge Marzano);
l’articolo 3-bis, stabilisce, poi, per tutte le società iscritte all’albo della fiscalità locale 
(comprese, quindi, quelle del gruppo Equitalia e le altre a partecipazione pubblica), dei li-
miti minimi di capitale sociale che le stesse devono possedere ai fini dell’iscrizione all’albo.
Al riguardo occorre, comunque, tenere presente che, per effetto del successivo comma 
2-bis dello stesso art. 3-bis (introdotto dall’articolo 38, comma 13-sexies, del D.L. 78/10), 
le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano alle società a prevalente partecipa-
zione pubblica. Di conseguenza, essi non incidono sull’attività delle Società del gruppo 
Equitalia bensì su coloro che, nel nuovo assetto della gestione della fiscalità locale, sa-
ranno i “concorrenti” di tali Società.

Notifiche all’estero - l’articolo 2, comma 1, introduce modifiche alle disposizioni in ma-
teria di notifica degli atti relativi ai contribuenti non residenti e iscritti all’Anagrafe degli 
Italiani Residenti all’Estero (A.I.R.E.).
Mediante la modifica dell’art. 60 del DPR n. 600 del 1973, viene disposto che la notifica 
dei predetti atti possa venire effettuata, oltre che ai sensi dell’art. 142 c.p.c., anche me-
diante spedizione di raccomandata A.R. all’indirizzo estero risultante dall’AIRE.
Nella lett. b), dell’art. 2, comma 1, è specificato che le nuove disposizioni in materia di 
notificazione operano anche in materia di riscossione e, conseguentemente, viene modi-
ficato l’art. 26 del DPR n. 602 del 1973 estendendo, esplicitamente, l’applicabilità delle 
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disposizioni, dettate con riferimento all’attività di accertamento, anche alla notifica delle 
cartelle di pagamento emesse dagli Agenti della riscossione.
Tale modifica, evidentemente, incide sull’operatività sino ad oggi esistente nel processo 
di notifica seguito dalle Società del Gruppo.

Iscrizione di ipoteca da parte degli Agenti della riscossione - l’articolo 3, comma 2-ter, 
stabiliva che, a decorrere dalla data di entrata in vigore della Legge di conversione del 
D.L. 40/10, gli Agenti della riscossione non potevano iscrivere l’ipoteca di cui all’art. 77 
del DPR n. 602 del 1973, per la riscossione di crediti inferiori a 8.000 euro.
Con la Legge n. 106/2011, in vigore dal 13 luglio 2011 tale limite è passato ad €. 20.000 
come già detto nel paragrafo precedente limitatamente all’abitazione principale del de-
bitore.

Misura “antiburocrazia” - l’articolo 3, comma 3-bis, modifica l’art. 49 del DPR n. 602 
del 1973 con la previsione che il debitore possa dimostrare l’avvenuto pagamento delle 
somme dovute ovvero lo sgravio totale delle stesse opponendo direttamente all’Agente 
della riscossione una dichiarazione dell’Ente creditore che attesti tali circostanze.
Al riguardo il nuovo comma 1-ter dell’art. 49, prevede l’emanazione di un decreto di 
attuazione da parte del Ministero dell’Economia e delle finanze. 

Decreto Legge n. 78/2010 Il 31 maggio 2010 è stato emanato il D.L. 78/10, convertito con 
modificazioni nella Legge 122/10, con cui sono state disposte “Misure urgenti in materia 
di stabilizzazione finanziaria e di competitività economica”. Con tale decreto, anche in 
sede di conversione in legge, sono state introdotte numerose disposizioni rilevanti in me-
rito a diversi aspetti delle attività svolte dalle Società del gruppo Equitalia.

Concentrazione della riscossione nell’accertamento - L’articolo 29, comma 1, modifica 
in modo significativo l’attuale assetto delle procedure di riscossione delle imposte sui 
redditi e dell’imposta sul valore aggiunto. In particolare, vengono eliminati due momenti 
del processo di riscossione a mezzo ruolo, ovvero l’iscrizione a ruolo, da parte dell’Ente 
creditore, delle somme dovute e la conseguente notifica della cartella di pagamento da 
parte dell’Agente della riscossione, attribuendo, invece, efficacia di titolo esecutivo ad 
alcuni atti (che per la legislazione attualmente vigente precedono l’iscrizione a ruolo) 
con i quali è comunicata al contribuente la pretesa creditoria.

Misure cautelari - l’articolo 29, comma 5, modificando l’articolo 27, comma 7, primo 
periodo, del D.L. 185/08, garantisce che le misure cautelari adottate dall’Ente creditore 
conservino, senza bisogno di alcuna formalità o annotazione, la loro validità e il loro gra-
do a favore dell’Agente della riscossione che ha in carico il ruolo, qualora siano adottate 
in base ad un processo verbale di constatazione, ad un provvedimento con il quale vengo-
no accertati maggiori tributi, ad un provvedimento di irrogazione della sanzione oppure 
ad un atto di contestazione. Tale norma va ad implementare l’ambito di efficacia di una 
disposizione precedentemente introdotta allo scopo di assicurare maggiore efficienza al 
sistema, in generale, di recupero delle entrate dei soggetti pubblici.
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Disposizioni in materia penale - l’articolo 29, comma 7, modifica l’art. 319-bis del codice 
penale inserendo tra le ipotesi aggravate di corruzione anche quella in cui l’omissione 
o il ritardo di atti d’ufficio, così come il compimento di atti contrari ai doveri d’ufficio, 
riguardino, appunto, il pagamento o il rimborso di tributi. Inoltre, l’ulteriore disposizione 
contenuta nel comma 7, ha disposto che per gli istituti della transazione fiscale (art. 182 
ter del r.d. n. 267/1942), nonché dell’adesione all’accertamento (D.Lgs. 218/97) e della 
conciliazione giudiziale (art. 48 del D.Lgs. 546/92) la responsabilità dei soggetti sottopo-
sti alla giurisdizione della Corte dei
Conti in materia di contabilità pubblica (art. 1, comma 1, L. 20/94) è limitata al dolo;
l’articolo 29, comma 4, modifica l’articolo 11 del D.Lgs. 74/00, concernente il reato di 
sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte introducendo, peraltro, un nuovo reato 
in materia di falsità nella documentazione presentata ai fini delle transazioni fiscali. In 
base alla nuova formulazione del citato articolo 11, la soglia di punibilità è ora fissata 
in 50.000 euro ed è stata introdotta un’aggravante specifica (nel caso in cui le somme, al 
cui pagamento il contribuente intenda sottrarsi, siano superiori al quadruplo della nuova 
soglia di punibilità) che implica una pena raddoppiata nel minimo e aumentata della 
metà nel massimo.

Potenziamento dei processi di riscossione dell’Inps - l’articolo 30, nei commi 1-15, inter-
viene sulla disciplina relativa al recupero delle somme a qualunque titolo dovute all’Inps 
modificandone in modo sostanziale l’attuale assetto. In modo, di fatto, speculare alle 
innovazioni introdotte dall’art. 29, comma 1 in materia di riscossione delle imposte sui 
redditi e sul valore aggiunto, viene attribuita, a decorrere dal 1º gennaio 2011, natura di 
titolo esecutivo ad un atto diverso dal ruolo (l’avviso di addebito) allo scopo, evidente-
mente, di rendere più celere il recupero dei crediti Inps.

Ruoli degli Enti previdenziali - l’articolo 30, comma 10, prevede, a partire dalla data di 
entrata in vigore del D. L. 78/10, l’abrogazione dell’articolo 25, comma 2, del D. Lgs. 
46/99, in base al quale l’Ente previdenziale, in presenza di un ricorso amministrativo, 
poteva sino ad oggi sospendere la riscossione dei ruoli affidati all’Agente della riscossio-
ne, notificando, sia al medesimo agente sia al contribuente, un provvedimento motivato. 
L’articolo 38, comma 12, interviene anch’esso in materia di riscossione dei crediti degli 
Enti pubblici previdenziali modificando, in via transitoria, la disciplina dei termini di 
decadenza per l’iscrizione a ruolo di tali crediti quali fissati dall’art. 25, comma 1, del 
D.Lgs. 46/99. Viene, infatti, disposto che i predetti termini di decadenza non si applichi-
no, limitatamente al periodo che intercorre tra il 1°gennaio 2010 ed il 31 dicembre 2012, 
alle iscrizioni a ruolo dei contributi non versati e degli accertamenti notificati dall’Ente 
creditore successivamente al 1° gennaio 2004.

Compensazione con debiti iscritti a ruolo - L’articolo 31, contiene disposizioni che modi-
ficano in modo rilevante l’attuale normativa in materia di compensazioni tra crediti di na-
tura erariale e debiti iscritti a ruolo e per le quali è prevista un’entrata in vigore differita 
al 1º gennaio 2011. In tale contesto, in particolare, è previsto che la compensazione dei 
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crediti di cui all’articolo 17, comma 1, del D.Lgs. 241/97) relativi alle imposte erariali, 
non possa essere effettuata qualora il contribuente sia stato iscritto a ruolo per debiti, 
relativi a imposte erariali e accessori, di ammontare superiore a 1.500 euro e sia scaduto 
il relativo termine di pagamento (art. 31, comma 1).

Notifica a mezzo PEC - L’articolo 38, comma 4, modifica l’articolo 60 del DPR n. 
600/1973 e l’articolo 26 del DPR n. 602 del 1973 in materia di notifica. In partico-
lare, viene modificato l’articolo 60 del DPR n. 600/1973 relativo alla notificazione al 
contribuente degli avvisi di accertamento prevedendo che la comunicazione all’Agenzia 
delle entrate dell’elezione di domicilio possa essere effettuata esclusivamente con appo-
sita comunicazione al competente ufficio, mediante lettera raccomandata con avviso di 
ricevimento, ovvero, anche in via telematica con modalità stabilite con provvedimento 
del Direttore dell’Agenzia delle entrate e non più, quindi, nell’ambito della dichiarazione 
annuale. Con la modifica, invece, dell’art. 26 del DPR n. 602 del 1973, è stata introdotta 
la possibilità di effettuare la notifica della cartella di pagamento anche a mezzo di posta 
elettronica certificata (PEC), con le modalità di cui al DPR n. 68 del 2005 (regolamento 
relativo all’utilizzo della posta elettronica certificata, a norma dell’articolo 27 della Leg-
ge 3/03) all’indirizzo risultante dagli elenchi previsti dalla legge.

Anagrafe Tributaria - L’articolo 38, comma 6, consente a chiunque, con servizio di libero 
accesso, la possibilità di verificare, mediante i dati disponibili in Anagrafe Tributaria, 
l’esistenza e la corrispondenza tra il codice fiscale e i dati anagrafici inseriti. La disposi-
zione prevede, inoltre, che l’Amministrazione finanziaria - al fine di verificarne l’esisten-
za e la corrispondenza, oltre che consentire l’acquisizione delle corrette informazioni ove 
mancanti - renda accessibili il codice fiscale registrato nell’Anagrafe tributaria ed i dati 
anagrafici ad esso correlati ai seguenti soggetti:
•	 alle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del D. Lgs. n. 165 del 
2001;

•	 alle società interamente partecipate da Enti pubblici o con prevalente capitale pub-
blico inserite nel Conto Economico consolidato della Pubblica Amministrazione, 
come individuate dall’Istituto Nazionale di statistica (ISTAT);

•	 ai concessionari e gestori di pubblici servizi; ai privati che cooperano con le attività 
dell’Amministrazione finanziaria.

La norma in commento prevede, altresì, che tali informazioni possano essere fruite anche 
con le modalità della “cooperazione applicativa”, previa necessaria stipula di apposita 
convenzione.

Provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate n. 2010/124566 del 7 settembre 
2010
Con questo provvedimento la misura del tasso di interesse da applicare nelle ipotesi di 
ritardato pagamento delle somme iscritte a ruolo, di cui all’articolo 30 del D.P.R. è stata 
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fissata dal 1°ottobre 2010, al 5,7567 % in ragione annuale contro il 6,835% del 2009.
Tale tasso è stato ulteriormente ridotto al 5,024% dal 1° ottobre 2011.

Decreto mille proroghe -   Il D. L. 225/10 (cd. “milleproroghe”), recante “Proroga di 
termini previsti da disposizioni legislative e di interventi urgenti in materia tributaria e 
di sostegno alle imprese e alle famiglie” fissa al 31 marzo 2011 il termine di scadenza di 
alcuni termini e regimi giuridici (indicati nella tabella 1 allegata) con scadenza in data 
anteriore al 15 marzo 2011 (all’art. 1, comma 1).
Per quanto attiene alle attività del Gruppo, le disposizioni di interesse riguardano la pro-
roga dei termini di cui all’art 3, commi 24, 25 e 25-bis, del D.L. 203/05, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248.
All’art. 1, comma 2, il D.L 225/10 prevede, poi, che il nuovo termine del 31 marzo 2011 
e quelli ulteriori previsti nella tabella possano essere ancora prorogati al 31 dicembre 
2011 con DPCM. Per la precisione, la disposizione recita: “Con uno o più decreti del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, del-
la legge 23 agosto 1988, n. 400, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
può essere disposta l’ulteriore proroga fino al 31 dicembre 2011 del termine del 31 marzo 
2011 di cui al comma 1 ovvero la proroga fino al 31 dicembre 2011 degli ulteriori termini 
e regimi giuridici indicati nella tabella 1 allegata”.

Legge di stabilità 2011 La Legge 13 dicembre 2010, n. 220 (Legge di stabilità) non contie-
ne disposizioni di particolare interesse per il Gruppo. Tuttavia, si segnala l’art. 1, comma 
157, che
modifica lo statuto della regione Friuli-Venezia Giulia (di cui alla legge costituzionale 31 
gennaio 1963, n. 1 e s.m.i.), stabilendo che la stessa, nel rispetto delle norme dell’Unione 
europea sugli aiuti di Stato, possa, “nelle materie di propria competenza, istituire nuovi 
tributi locali e, relativamente agli stessi, consentire agli Enti locali di modificarne le ali-
quote, in riduzione ovvero in aumento, oltre i limiti previsti, prevedere esenzioni dal pa-
gamento, introdurre detrazioni di imposta e deduzioni dalla base imponibile e prevedere, 
anche in deroga alla disciplina statale, modalità di riscossione”.

Decreto legislativo 30 giugno 2011, n.123 – Riforma dei controlli di regolarità ammini-
strativa e contabile
Ai fini del potenziamento dell’attività di analisi e valutazione della spesa e della riforma 
del controllo di regolarità amministrativa e contabile, in attuazione dell’articolo 49 della 
legge 31 dicembre 2009, n.196, è stato emanato il decreto legislativo 30 giugno 2011, n. 
123.
Con particolare riguardo alle attività tipiche delle società del Gruppo, tale decreto preve-
de specificatamente, all’articolo 17, comma 3, che “l’agente della riscossione deve alle-
gare al conto giudiziale di fine anno un documento illustrativo dei residui attivi risultanti 
dalle singole contabilità, con la valutazione del loro grado di esigibilità e delle eventuali 
cause ostative alla mancata riscossione.
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Decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70 convertito in legge 12 luglio 2011, n. 106
Gli argomenti riguardanti l’attività di riscossione sono contenuti nell’articolo 7, 
comma 2.
In particolare:
•	 sexies) abrogazione del c.d. anatocismo fiscale in virtù della quale per i ruoli consegna-
ti a decorrere dal 13 luglio 2011 (data di entrata in vigore della legge 12 luglio 2011, n. 
106, di conversione del decreto-legge n.70/2011) se il contribuente non versa le somme 
dovute entro 60 giorni dalla notifica della cartella di pagamento oppure entro il termine 
per il ricorso negli accertamenti esecutivi, gli interessi di mora sono calcolati non più 
sulla totalità del debito, ma unicamente sull’importo iscritto a ruolo, escluse le somme 
relative alle sanzioni pecuniarie ed agli interessi;

•	 gg-ter) a decorrere dal 1° gennaio 2012, Equitalia S.p.A. e le società da essa partecipa-
te cessano di effettuare le attività di accertamento, liquidazione spontanea e coattiva, 
delle entrate, tributarie e patrimoniali, dei Comuni e delle società da essi partecipate. 
Pertanto, a decorrere dalla stessa data, i Comuni effettueranno la riscossione sponta-
nea delle loro entrate tributarie e patrimoniali sulla base delle disposizioni previste dal 
testo unico di cui al regio decreto 639/1910 nonché secondo le disposizioni del titolo II 
del D.P.R. 602/1973.

•	 gg-quinquies) in tutti i casi di riscossione coattiva ex D.P.R. n. 602/73, di debiti fino 
ad € 2.000, le azioni cautelari ed esecutive sono precedute dall’invio, mediante posta 
ordinaria, di due solleciti di pagamento, il secondo dei quali decorsi almeno sei mesi 
dalla spedizione del primo.

•	 gg-octies) in caso di cancellazione del fermo amministrativo iscritto sui beni mobili 
registrati ai sensi dell’art.68 del D.P.R. n. 602/73, il debitore non è tenuto al pagamen-
to di spese né all’agente di riscossione né al PRA gestito dall’ACI o ai gestori di altri 
pubblici registri.

•	 u-bis) l’agente della riscossione è tenuto a notificare preventivamente al proprietario 
dell’immobile l’avviso che, in caso di mancato pagamento delle somme dovute, entro 
trenta giorni sarà iscritta ipoteca per debiti inferiori a: 
•	 € 20.000, se la pretesa iscritta a ruolo è contestata in giudizio ovvero è ancora conte-
stabile in tale sede ed il debitore sia proprietario dell’unità immobiliare dallo stesso 
adibita ad abitazione principale.

•	 € 8.000 negli altri casi.

Decreto-legge n.98 del 6 luglio 2011, convertito in legge 15 luglio 2011, n. 111 (recante 
disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria)
Ai sensi dell’articolo 23 del D.L. in argomento:
•	 Comma 32), è stata modificata la disciplina relativa al recupero delle spese della pro-
cedura esecutiva (spese del pignoramento, notifica di atti ecc.) a carico dell’ente credi-
tore, che precedentemente presupponeva l’avvenuta presentazione della comunicazione 
di inesigibilità.
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Le ultime novità introdotte sull’argomento, alla data di stesura della presente pubblicazio-
ne, riguardano gli articoli 10 comma 13 octies e 14 bis del decreto legge n. 201 del 2011 
convertito con modificazioni con la Legge n. 214 del 22 dicembre 2011. 
In particolare l’articolo 10 comma 13 octies, prevede che Equitalia Spa cessi le proprie at-
tività di accertamento e riscossione spontanea e coattiva a favore dei comuni, a decorrere 
dal 31 dicembre 2012, rispetto alla precedente scadenza del 1° gennaio 2012 prevista dal 
decreto sviluppo n. 70/2011. Per facilità di lettura riportiamo gli ultimi riferimenti norma-
tivi, nella consapevolezza, purtroppo, che non saranno gli ultimi.

Articolo 10 - Regime premiale per favorire la trasparenza
Titolo III -  Consolidamento dei conti pubblici
Capo I -  Misure per l’emersione della base imponibile e la trasparenza fiscale
13-octies. All’articolo 7, comma 2, lettera gg-ter), del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 
70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, le parole: «a decor-
rere dal 1° gennaio 2012 » sono sostituite dalle seguenti: « a decorrere dal 31 dicembre 
2012». 

Articolo 14 bis - Disposizioni in materia di riscossione dei comuni
Titolo III -  Consolidamento dei conti pubblici
Capo II -  Disposizioni in materia di maggiori entrate
1.	 All’articolo 7, comma 2, del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, sono apportate le seguenti modifi-
cazioni: 
a)	 alla lettera gg-quater): 

1)	 all’alinea, le parole: «i comuni effettuano la riscossione spontanea delle loro 
entrate tributarie e patrimoniali. I comuni effettuano altresi’ la riscossione 
coattiva delle predette entrate» sono sostituite dalle seguenti: «i comuni effet-
tuano la riscossione coattiva delle proprie entrate, anche tributarie»; 

2)	 al numero 1), le parole: «, esclusivamente se gli stessi procedono in gestione diretta 
ovvero mediante società a capitale interamente pubblico ai sensi dell’articolo 52, 
comma 5, lettera b), numero 3), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446» 
sono soppresse; 

3)	 il numero 2) e’ abrogato; 
b)	 alla lettera gg-sexies), le parole: «numero 1),» sono soppresse. 

Il tema della riscossione spontanea, ma soprattutto coattiva è centrale rispetto alla gestio-
ne della fiscalità locale ed è evidente che queste due norme non chiariscono il futuro, ma 
si limitano a rinviare l’argomento.
È quindi necessario che il legislatore, nei prossimi mesi, approfondisca con i rappresen-
tanti degli enti locali le difficoltà oggettive di una ulteriore riforma della riscossione che 
lascia intravedere tante lacune e molti punti di domanda.
Ci riferiamo alle diverse potenzialità del ruolo coattivo rispetto all’atto d’ingiunzione, alla 
possibilità di utilizzare ufficiali di riscossione di società di riscossione private, al diritto 
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paritetico di accesso alle banche dati, alla rendicontazione delle pratiche di inesigibilità 
e irreperibilità, al rischio di gare deserte, al differenziale di costo del servizio tra ambiti 
territoriali diversi, al diverso potere contrattuale tra comuni grandi e enti minuscoli.
La presenza di aziende di riscossione private solide, serie e affidabili è una grande oppor-
tunità, ma una società di riscossione pubblica è una garanzia per tutti i comuni che rischia-
no di rimanere isolati. Il singolo comune deve avere il diritto di scegliere, se fare una gara 
o se riscuotere direttamente, ma togliere il servizio pubblico rischia di generare enormi 
difficoltà al sistema delle autonomie locali, soprattutto considerando che oltre l’87% degli 
oltre 8.000 comuni italiani, ha meno di 10.000 abitanti.
L’incertezza sul futuro della riscossione coattiva, è una criticità che il mondo degli enti 
locali non può permettersi e il governo deve garantire certezza e programmazione, senza 
le quali, parte dei residui attivi nei bilanci dei comuni diventeranno irraggiungibili e anche 
la riscossione volontaria tenderebbe a ridursi con effetti facilmente immaginabili.
Ad avviare una ragionata riflessione sono anche i numeri, pubblicati dal Sole 24 Ore e 
riportati nella tabella che segue, che forniscono, infatti, una valida base di appoggio per 
comprendere gli effetti che la norma potrebbe produrre se mantenuta così come emanata.

Fonte: Il Sole 24 Ore
Nei 5.300 Comuni gestiti continuativamente dall’agente nazionale nell’ultimo triennio, la 
riscossione coattiva vale circa 2 miliardi all’anno, con un tasso di riscossione che oscilla 
dal 66% dei ruoli prodotti nel 2000 al 19% di quelli emersi nel 2010.
Le cifre indicano un rapporto medio fra accertato e riscosso del 42,5%, e che, di conse-
guenza, possono portare a stimare un carico di ruoli ancora da perfezionare intorno ai 10 
miliardi per gli ultimi dieci anni.
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I prossimi mesi impongono un’attenta riflessione da parte del Governo, di Equitalia e 
delle associazioni degli Enti Locali, con l’obiettivo di graduare con prudenza, una riforma 
utile ma molto delicata per i suoi effetti diretti e indiretti.
Deve essere garantita la libertà di scelta a ogni singolo ente, ma deve essere evitato l’iso-
lamento dei comuni più piccoli che rischiano, altrimenti, di non avere le risorse per una 
riscossione diretta e di non risultare economicamente interessanti per le società di riscos-
sione private.
Serve probabilmente un periodo di transizione che consenta al legislatore di migliorare 
e affinare gli strumenti di riscossione coattiva, aggiornando uno strumento come l’in-
giunzione fiscale che addirittura si riferisce a un Regio Decreto del 1910, rendendolo più 
moderno ed efficace.
Gli enti locali potrebbero utilizzare questo periodo transitorio, per definire bandi di gara 
adeguati e conformi, alla ricerca del migliore rapporto tra qualità e costo del servizio di 
riscossione, evitando di ripetere recenti esperienze, che hanno visto il fallimento di società 
private molto introdotte nel sistema e che hanno generato ingenti perdite per molti comuni 
italiani.
L’accertamento, la riscossione, la rendicontazione e l’azione coattiva, sono indispensabili 
strumenti di gestione del gettito fiscale e del principio di solidarietà e sussidiarietà tribu-
taria, che non possono essere trasferiti all’esterno dell’amministrazione, senza un’attenta 
verifica delle garanzie finanziarie, patrimoniali, morali ed etiche di chi si propone per un 
incarico di tale delicatezza.
Una fase di verifica è quindi utile per tutti gli attori del sistema, al fine di garantire un per-
corso graduale di riforma che consenta di ampliare la concorrenza e di migliorare il livello 
qualitativo del sistema di riscossione, introducendo però un regime transitorio di almeno 
due anni che eviti un vuoto normativo ed operativo, con prevedibili danni nel gettito e nel 
cash flow dei comuni, soprattutto di minori dimensioni.
Il ruolo di Equitalia Spa, in quanto società interamente pubblica, è pertanto fondamentale 
nel garantire questo regime transitorio, mantenendo la riscossione coattiva per i comuni 
che lo desiderano, evitando di lasciare soli gli enti locali minori, in termini di residenti e 
di masse finanziarie gestite.
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Capitolo 8

CONCLUSIONI

L’obiettivo di questa pubblicazione, elaborata nei giorni immediatamente successivi alla 
riforma della tassazione immobiliare degli enti locali, mentre i comuni stavano notifican-
do gli avvisi di accertamento in scadenza, è stato quello di stimolare riflessioni sul miglio-
ramento organizzativo della gestione e della ricerca delle risorse fiscali locali.
La partecipazione diretta alla discussione dei tanti protagonisti delle autonomie locali 
consentirà di migliorare la qualità e la quantità dei dati e delle idee fornite, ribadendo il 
principio che la riforma fiscale nasce e deve svilupparsi tenendo conto che all’interno dei 
comuni italiani esistono competenze e professionalità spesso inespresse.
E’ compito del governo favorire il dialogo con gli amministratori locali e con i dirigenti 
e funzionari dei comuni, per contribuire alla realizzazione di un federalismo fiscale che 
nasca dalla base e da chi, quotidianamente, è chiamato a gestire e risolvere le problema-
tiche dei cittadini.
Un fisco locale più vicino ai contribuenti di quanto lo sia quello statale, capace di fornire 
chiarimenti e risposte certe e comprensibili a coloro che intendono farsi carico della pro-
pria quota di fiscalità locale, nella certezza però che vi siano gli strumenti per garantire 
che tutti siano chiamati a pagare quanto dovuto.
Contribuenti che desiderano equità e quindi pari trattamento fiscale in base ai principi co-
stituzionali, una richiesta di equità a cui si risponde rafforzando il rigore e il rispetto delle 
regole, a cui si risponde investendo sul personale degli uffici tributi e sulla loro crescita 
professionale, sulla compartecipazione degli uffici tecnici al contrasto all’evasione e sulla 
collaborazione con l’agenzia delle entrate, nel miglioramento della qualità delle banche 
dati e nella ricerca di programmi informatici efficienti e flessibili.
Tutto questo è fondamentale per migliorare la qualità dei servizi tributari, ma è uno sforzo 
sostanzialmente inutile se il legislatore non interviene seriamente, efficacemente e tem-
pestivamente nella riorganizzazione delle basi imponibili catastali e nella riforma della 
riscossione coattiva.
E’ inutile accertare gli evasori se le armi per ottenere il pagamento sono spuntate o addi-
rittura risibili, nei tempi e nei modi con cui possono essere attivate.
E’ inutile incrementare del 60% il moltiplicatore delle rendite catastali rivalutate se le 
rendite non rispecchiano la realtà e anzi sono profondamente disequilibrate e inique.
E’ necessario che tutte le componenti operino con consapevolezza e buon senso, fidandosi 
l’una dell’altra e non mantenendo una sottile conflittualità tra centralismo e federalismo, 
tra uffici ministeriali e uffici comunali, tra competenze nazionali e funzioni decentrate, 
tra un legislatore nazionale che chiama un’imposta municipale propria un tributo di cui 
trattiene il 50% e i sindaci che sono chiamati a mettere la propria faccia ad ogni scadenza.
Serve serietà nella programmazione fiscale di un ente locale, che non può essere costretto 
ad operare tra un avvio sperimentale della tariffa d’igiene ambientale sostituita dall’avvio 
sperimentale del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, dalla gestione transitoria della 




